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U na riforma a due velocità
Scuola: La proposta Berlinguer

Nuovo Ministro, nuovo progetto. Sono ormai da parecchi decenni che ogni 
nuovo Ministro della Pubblica Istruzione avvia il suo mandato presen­
tando un suo progetto per una riforma della scuola. Infatti basta 
ricordare i predecessori di Berlinguer, per ricordare a ltre ttan ti proget­
ti; quelli di Galloni e della Falcucci dei primi anni ’90 e i più recenti di 
D Onofrio e di Lombardi. E’ da molto tempo che si percepisce l’inadeguatezza del 

sistem a formativo italiano che non regge più le sfide e i bisogni della nostra società. Di 
fronte a questa serie di fallimenti, perché dovremmo aspettarci qualcosa da questo 
progetto? In realtà  la bozza del progetto che il M inistro ha presentato all’inizio di 
gennaio lascia ben sperare. Le ragioni sono queste:

la prim a è che finalmente siamo di fronte ad un progetto che affronta il 
problema della riforma del sistem a scolastico italiano con un intervento organico e 
radicale. Propone, infatti, una completa ristrutturazione del sistem a formativo del 
nostro paese superando la logica infausta dei piccoli provvedimenti o delle riforme 
parziali, prendendo ispirazione, ma senza appiattirsi e andando ben oltre, dai diversi 
modelli europei;

lasecondaè costituita dalla maggiore stabilità che questo ministero ha rispetto 
a quelli precedenti. Infatti è necessario, se si vuole approdare ad un intervento incisivo 
sul sistem a formativo, che l’ormai noto “lasciateci lavorare” venga attuato  (cosa che 
né Lombardi, né D’Onofrio hanno potuto ottenere);

infine il fatto che questa proposta sia sta ta  salu tata  da vivo interesse è 
conferma che il problema scolastico in Italia è ancora largam ente sentito.

Certam ente il documento presentato è da verificare proprio per la poca 
chiarezza nella determinazione delle singole novità. Preme, infatti, sottolineare che 
è quanto mai opportuno che sia avviata una ampia consultazione, prim a di procedere 
ad una riforma così delicata e im portante; è necessario, altresì, una sospensione nel 
giudizio di questo progetto fino a quando non sarà possibile comprendere le modalità 
d’attuazione. Infatti il testo presenta alcune zone d’ombra, probabilmente in relazione 
al fatto che siamo di fronte più ad una dichiarazione di intenti che ad una proposta già 
definita. Entrando nel merito ci chiediamo:

come saranno stru ttu ra ti i cosiddetti “cicli di passaggio” (ad es. l’anno 
preparatorio costituito dall’ultimo anno della scuola m aterna che diventa obbligato- 
rio); e, quindi, quale profilo professionale ed educativo avranno i docenti responsabili?

come sarà recepito dall’attuale sistem a scolastico, rigido e ripetitivo, un 
modello flessibile e innovativo (ad es. quali soluzioni si adotteranno nei confronti dei 
docenti ancorati per m entalità e competenze al vecchio modello?)

chi garan tirà  la formazione post-secondaria, dal momento che l’università fa 
già fatica a espletare i suoi compiti formativi (pensiamo al parziale fallimento dei 
diplomi universitari già da sei anni in funzione);

come rapportare questo cambiamento all’autonomia scolastica? Per evitare 
che questa fase di transizione accentui maggiormente le differenze fra aree 
geografiche.

Insamma ben venga l’apertura  e il dibattito, ma rispetto alle buone intenzioni 
c’è ancora qualche passo da fare. Ci auguriamo, comunque, che questo processo di 
maturazione della proposta coinvolga maggiormente l’Università che ora costituisce 
la fonte principale dell’offerta formativa post-secondaria.

Thierry B onaventura



A ttualità

Sans papiers: i cittadini di nessuno
Quando Stato e Chiesa non sanno che fare

Marie-Thérèse Ferracci

Ieri Saint-Ambroise, Saint Hyppolite e Sa­
int-Bernard de la Chapelle, oggi alcuni 
locali di Nôtre Dame des Otages. Da alcuni 
mesi chiese di Parigi e della provincia sono 
quotidianamente prese di assalto, con o 
senza l’accordo del parroco, da famiglie africane in 

ricerca di documenti di identità.
Come negli episodi precedenti di questa lunga 

telenovela, gli stessi personaggi principali si ritro­
vano faccia a faccia con lo Stato che vuole lim itare 
da qualche anno - oltre che l’incremento della 
disoccupazione e della recessione - la presenza di 
immigrati in Francia: gli africani Sans Papiers, 
presenti in Francia da molti anni, domandano una 
regolarizzazione pura e semplice della loro situa-

II ruolo dello Stato

Per non aver saputo regolare prim a la sorte di 
questa gente, lo Stato ha incoraggiato una degene­
razione della situazione, ben sapendo che la strada 
da adottare sarebbe entrare nelle chiese. Dal 1983 
non esiste più in Francia alcun testo che riconosca 
alle nostre Chiese il diritto di proteggere individui 
colpiti dall’applicazione di una legge e ricercati 
dall’ autorità pubblica; esse appaiono tu ttav ia 
sempre come dei porti beneficianti di im m unità 
per chi vuole a ogni costo sfuggire all’espulsioni. 
Questa tradizione ha ancora forza di legge e la 
Chiesa cattolica si trova in qualche modo incarica­
ta  di assicurare una mediazione.

D urante tu tta  l’estate lo Stato è sem brato 
oscillare tra  diversi atteggiamenti. Da una parte 
delle circolari chiedono ai Prefetti di regolarizzare 
rapidam ente il caso degli stranieri con figli france­
si. Questi testi ricordano a titolo introduttivo la 
convenzione dei diritti dell’uomo che la Francia ha 
firmato e che vigila in modo particolare sul diritto 
di vivere in famiglia.

Dall’a ltra  parte, la moltiplicazione di queste 
circolari lascia intendere che i prefetti recalcitra­
no a chiudere questi “dossier”. Nello stesso tempo 
i charter di espulsi si moltiplicano, così come le 
dichiarazioni sullo sm antellam ento delle schiere 
dei lavoratori clandestini.

Se ufficialmente lo Stato sostiene di non accetta­
re di regolarizzare altro che il caso dei figli francesi

Marie-Thérèse Ferracci è giornalista di "Valeurs Ac­
tuelles".

di genitori stranieri, continua però a riesam ina­
re casi che rivelano altri criteri, ma in sordina, 
per non attirarsi gli anatem i di una parte della 
destra. Questo corso volontario, che può sem­
brare dare luogo a decisioni totalm ente arb itra­
rie, lascerebbe il governo più padrone delle 
proprie decisioni? E’ consentito dubitarne ve­
dendo il trascinarsi di questa faccenda.

Gli Africani non sono gli unici chiam ati in 
causa. Imm igrati dei Paesi dell’Est come del­
l’Asia, a giudicare dall’identità delle persone 
rinviate via charter o dalle recenti manifestazio­
ni di Asiatici, sono ugualmente minacciati di 
espulsione. Ma sono stati i primi a fare parlare 
di loro. Presentano un profilo multiforme: celibi 
o in coppia, genitori di bambini piccoli, disoccu­
pati o lavoratori, residenti talvolta da molti anni 
in Francia. Domandano il diritto di asilo o 
semplicemente la proroga del permesso di sog­
giorno, che in passato fu accordato facilmente, 
poi subitaneam ente soppresso. Nel frattempo 
dei bambini sono nati. Nella stessa famiglia, a 
seconda che siano nati prim a o dopo l’approva­
zione della legge Pasqua (3 anni fa), che ha reso 
più difficile l’accesso alla nazionalità francese, i 
fratelli e le sorelle, tu tti nati sul suolo francese, 
possono benissimo non avere più la stessa 
nazionalità.

M odalità d'ingresso

Questi Africani sono arrivati in Francia con 
un visto da tu rista  e hanno voluto restare in

Un nuovo pericolo 
si affaccia sull’Eu­
ropa: l'europei­
smo. Il caso dei 
Sans Papiers in 
Francia ne è un 
sintomo e la 
vittoria della 
destra di Le Pen a 
Vitrolles ne è la 
conferma. Il 
mondo intellettua­
le si sta mobilitan­
do firmando un 
appello contro la 
legge Debré che 
limita l'ingresso di 
extracomunitari. 
Un problema, 
quello degli 
immigrati che 
incomincia ad 
emergere anche in 
Italia.



Francia dopo il suo scadere. E’ il caso 
soprattutto  delle donne venute a rag­
giungere i loro sposi. Altri hanno scelto 
la via del datore di lavoro poco 
scrupoloso e hanno lavorato in nero per 
diversi anni, spesso con lunghi periodi 
d’interruzione, durante i quali hanno 
dovuto im parare a vivere sul m arcia­
piede. Altri ancora hanno avuto un 
percorso meno miserabile, ma hanno 
semplicemente trascurato il rinnovo 
dei loro documenti, a causa della caren­
za di informazione e qualche volta 
anche in virtù  di un abbandono alla 
provvidenza, che pensavano avrebbe 
risolto tutto.

Come nel caso degli esclusi dal diritto 
di asilo del ‘91 finalmente messi in

regola, capita an­
che che non si sap­
pia più verso 
quale Paese si 
dovrebbero  r in ­
viare persone che 
non hanno più 
passaporto. Spes­
so perché loro 
stessi l’hanno di­
stru tto  affinché il 
loro Paese di 
origine non li rico- 
scano, im peden­
done sia il rim pa­
trio, sia la regola­
rizzazione.

“Ricatto?” Molti lo pensano. Il solo 
modo di sbloccare la situazione sarebbe 
di prendere in considerazione l’aspetto 
um anodiquestidossiersirrisolvibili.E’ 
la loro debolezza. O la loro forza.

La voce della Chiesa

“E’ un illusione credere che potremo 
sopprimere le migrazioni dai Paesi 
poveri e soprappopolati, verso i Paesi 
ricchi e sottopopolati” ha detto un 
giorno Mons. Jean  Marie Lustiger, 
arcivescovo di Parigi, chiedendo ai di­
versi a ttan ti di cogliere la vera portata 
del problema.

La Chiesa non era all’inizio diretta- 
mente coinvolta nella vicenda di questi

Il caso italiano
Arriva dopo tre mesi di lavoro un disegno di legge che in 46 articoli cerca di 

regolare il fenomeno complesso dell' immigrazione. Questo disegno di legge 
è il risultato di un processo durato 5 anni, da quando cioè ci si è resi conto che 
la legge Martelli non era più adatta a sopperire ad un problema ormai 
eclatante. La novità è costituita dal fatto che conferisce agli immigrati gli stessi 
diritti di un “normale” cittadino italiano.

Tutto ciò, comunque, è accompagnato da una politica molto restrittiva e 
severa nei confronti di quegli immigrati che non sono in grado di dimostrare 
la legittimità della loro permanenza. Tale indirizzo si manifesta tramite 
l’istituzione di un “centro di permanenza temporanea” che permetterebbe un 
controllo molto più serrato di questi immigrati prima della loro espulsione.

Ricordiamo comunque che in questa opera di mediazioni tra le parti 
politiche prevale tuttora una visione del problema in termini di ordine 
pubblico; non mancano,però, elementi positivi come la tutela della salute e il 
diritto allo studio per i figli minorenni di questi immigrati.

sans papiers. Solo il “secours catholi- 
que” (la “caritas”francese) si è incarica­
ta  di un centinaio di dossiers e ha fatto 
un lavoro considerevole alla ricerca di 
documenti da produrre e di pratiche 
presso le prefetture.

Perché investire delle chiese e non 
delle Moschee, -visto che la maggior 
parte di questi Africani è musulmana?, 
si sono chiesti diversi cristiani, scon­
certati dal bivacco che trovavano nelle 
loro parrocchie.

Le moschee in Francia sono o pro­
prietà degli S tati che le hanno finanzia­
te 0 di privati. Possono dunque facil­
mente essere oggetto di perquisizioni. 
I capi di queste moschee d’altronde non 
hanno mostrato nessuna sim patia par­
ticolare per questi movimenti di sans 
papiers, scoraggiando in anticipo ogni 
tentativo di occupazione. L’im patto sui 
media non sarebbe d’altronde stato lo 
stesso.

Attraverso queste occupazioni o le 
lettere solenni indirizzate ai cristiani 
del mondo o al Papa, gli Africani sem­
brano avere l’illusione che la Chiesa 
possa fare molto per loro. Essi ignorano 
che, contrariam ente a ciò che a-wiene 
negli S tati m usulmani, essa non ha 
alcun ruolo politico in una società laica.

Le associazioni francesi che li hanno 
portati fin qui conoscono senza dubbio 
meglio queste sottigliezze. I cristiani si 
chiedono oggi se essi non abbiano cer­
cato di utilizzare la Chiesa a loro profit­
to.

I ripetu ti colpi di forza mirano a 
costringerla a mobilitare tu tta  la sua 
parola, le sue energie, per la disciplina 
di queste situazioni scomode, proprio 
nel momento in cui continuano le occu­
pazioni, come a San Bernardo, parro- 
chia im pian tata  in un quartiere di 
immigrati, m usulm ani al 50%.

Nonostante questa situazione sco­
moda, alcuni ritengono che la Chiesa 
trovi in ciò un mezzo per esprimere una 
testim onianza di compassione e di con­
divisione.

Molti Africani hanno a-vuto in queste 
ultime settim ane i loro primi contatti 
con i Francesi e con la Chiesa. Potrebbe 
essere l’inizio di una -vita “insieme” 
meno subita, più fraterna.



Il sistema università:
PROSPETTIVE DI RIFORMA

Paolo BLASI e Luciano GUERZONI 
a confronto

a cura di Francesca Marangoni

L ’università italiana sembra vivere una nuova stagione di riforme. Nei mesi 
scorsi, con la discussione e l’approvazione della legge finanziaria per il1997, sono 
stati presentati dei provvedimenti (i cosiddetti “allegati Bassanini”, successiva­
mente scorporati dalia finanziaria e attualmente in discussione)che innoverebbe­
ro su alcuni aspetti chiave della vita e dell’organizzazione dei nostri atenei: 
l’autonomia didattica, una ridefinizione del sistema delle rappresentanze, un 
riordino del diritto allo studio che garantisca maggiore equità di trattamento e 
maggiori opportunità per i capaci e privi di mezzi.

Nel medio periodo si mira a risistemare complessivamente il sistema formativo 
postsecondario, diversificando l ’offerta formativa anche a seconda delle esigenze 
del mercato del lavoro, attraverso la creazione di un canale di formazione 
postsecondario non universitario che possa soddisfare una domanda formativa 
sempre più differenziata.

Per avere più chiaro il quadro della situazione e delle prospettive di riforma, ci 
siamo confrontati con Luciano Guerzoni e con Paolo Blasi.

Un' autonom ia da governare

GUERZONI - Noi abbiamo un obietti­
vo di fondo: portare a compimento il 
processo di autonomia delle universi­
tà. Dal 1989 le università hanno una 
autonomia rilevantissim a, che è l’au ­
tonomia istituzionale, l’autonomia di 
darsi delle proprie norme di governo. 
Noi crediamo che questo processo vada 
portato a compimento con un governo 
delle autonomie. Noi riteniamo che 
l’autonomia degli atenei, come preve­
de la Costituzione, debba essere com­
pleta; istituzionale, finanziaria, orga- 
nizzativa-gestionale, didattica. U n’au ­
tonomia che sia compiuta, tram ite l’au­
togoverno degli atenei, ma che questi

Luciano Guerzoni è Sottosegretario al 
MURST

Paolo Blasi è Rettore dell'Università di 
Firenze e presidente della Conferenza dei 
Rettori delle U niversità Italiane.

momenti di autonomia si confrontino 
con una autorità di governo che ha la 
responsabilità di esercitare una fun­
zione di indirizzo, di coordinamento, di 
monitoraggio. Allora l’altro grande 
strum ento di un’autonomia governata 
è quello di un 
sistem a di va­
lu taz ione . La 
v a l u t a z i o n e  
vuol dire che 
l’autonom ia si 
esercita avendo 
o b ie ttiv i di 
standard quan­
titativi e quali­
tativi, obiettivi 
e criteri di veri­
fica dell’effica­
cia del sistema.
In parte questo 
c’è: c’è l’osser­
vatorio perm a­
nente di valu­

tazione che fu introdotto con alcuni 
commi di una legge finanziaria. Noi 
sottoporre un decreto perla  formazione 
di gruppi di lavoro per la definizione di 
un compiuto sistema di valutazione.

Per quanto riguarda l’autono­
mia didattica, la democrazia per noi si 
associa indissolubilmente a un princi­
pio di responsabilità. L’autonomia di­
dattica è un rischio grosso, è un atto di 
tem erarietà, però dobbiamo uscire da 
questa situazione di deresponsabiliz­
zazione generale del sistema. Noi ab­
biamo scelto questa strada.

Se il Parlam ento approverà questa 
delega al governo, il governo avrà la 
responsabilità, dopo essersi confronta­
to democraticamente con tu tte  le rap ­
presentanze dell’università, di definire 
alcuni criteri o param etri generali. Do­
podiché spetterà agli organi responsa­
bili della didattica (consigli di facoltà, 
consigli dei corsi di laurea) di definire 
curricola formativi.

A questo punto interviene il governo 
centrale, semplicemente come autorità 
di certificazione. Questa è una rivolu­
zione perché finora il sistema funziona 
con le tabelle, che sono diventate ormai 
una camicia di forza, in un sistem a dove 
non c’è una investitura di responsabili­
tà  dell’offerta didattica negli organi 
della didattica. Che il problema poi non 
siano le tabelle, ma la qualità dei docen­
ti è verissimo: i docenti hanno l’alibi 
oggi di essere dereponsabilizzati r i­
spetto alla responsabilità di essere essi 
a farsi carico della definizione della 
didattica che vogliono organizzare, quin­
di certo non risolviamo il problema con le



tabelle, ma a questo punto ci deve essere 
un’assunzione di responsabilità, che se 
non ci sarà, sarà  un disastro ma dobbia­
mo evitare che il disastro didattico 
attuale si perpetui.

BLASI - Se ci fosse sta ta  una legge 
sull’autonomia che fissava alcuni punti 
dello schema logico in cui si doveva 
andare, probabilmente gli s ta tu ti sa­
rebbero sta ti molto migliori. Ora, recu­
perare questo è più difficile, però biso­
gna provarci, perché altrim enti noi fac­
ciamo fronte ed una situazione nuova 
con degli strum enti vecchi, e allora 
perdiamo l’occasione di riuscire.
Anche se la legge finanziaria, la 537/93, 
nella quale fu inserita l’autonomia bud- 
gettaria, ha fatto fare un cambio, ha 
prodotto delle modifiche all’università 
come non avvenivano dal ’33, da ses- 
san fan n i prima. Grazie alla 537 io vi 
posso dire che a Firenze, con la pro­
grammazione didattica approvata al­
l’unanim ità dal Senato accademico, in 
due anni ho azzerato 100 posti della 
facoltà di medicina e li ho redistribuiti 
nelle altre  facoltà. Ditemi 
quale m inistro avrebbe avuto 
la forza di fare una cosa del 
genere. L’autonomiaèrischio- 
sa, certo, ma qui c’è una que­
stione di fiducia: bisogna 
creare una società basata sul 
principio di responsabilità.
E chi non si comporta corret­
tam ente, si sostituisce: que­
sto è il punto fondamentale.
Non bisogna fare le regole per 
evitare che a priori l’uomo 
faccia del male.

La legge 168 ha avuto il 
grandissimo merito di per­
m ettere alle università di far­
si dei nuovi statu ti, ma lo 
strum ento che questa legge 
ha dato alle università per 
farsi nuovi s ta tu ti è uno strum ento 
vecchio.

E allora purtroppo oggi ci troviamo 
con degli oragani di governo nell 'univer­
sità che sono frutto di questi senati 
accademici integrati, che hanno teso a 
riporporre la loro composizione fatta  
solo per categorie, con tu tti i difetti del 
caso.

Una nuova idea di 
rappresentanza

G uerzoni - L’assetto degli organi e le 
modalità di partecipazione definite dal 
dpr 382/80, definite dalla legge istitu ­
tiva del MURST e dell’autonomia uni­
versitaria, la 168/89, sono ormai un 
assetto di organi da superare. Per dirlo 
in una battu ta , per noi l’autogoverno si 
esprime ai diversi livelli - locale e 
nazionale - secondo criteri di parteci­
pazione, democraticità e trasparenza. 
La nostra intenzione è di superare 
questa camicia di forza di una rappre­
sentanza democratica che è ancora una 
rappresentanza stru ttu ralm ente cor- 
porativizzata e dare espressioni di par­
tecipazione democratica reale. Per quel­
lo che riguarda il livello nazionale noi 
prevediamo un CUN che sia organismo 
di rappresentanza generale del siste­
ma delle autonomie. Il governo era del 
parere che in un organismo di questo 
genere gli studenti non ci fossero. Al

»

Senato tu tti i gruppi politici hanno 
chiesto che sia reinserita  la rappresen­
tanza degli studenti: quindi ci saranno 
otto studenti nel Consiglio U niversita­
rio Nazionale, dove ci sono i rappresen­
tan ti delle aree scientifiche e discipli­
nari, il presidente della Conferenza dei 
Rettori, il rappresentante del persona­
le tecnico-amministrativo.
A questo punto può essere anche giusto 
che ci sia una rappresentanza degli

studenti, nel senso di un organismo che 
rappresenta un po’ tu tti i soggetti. Il 
CUN ha la funzione di esprimere pare­
ri e proposte su grandi m aterie al 
Ministro. Nel nostro schema c’è poi il 
Consiglio Nazionale degli S tudenti 
come organo di rappresentanza demo­
cratica della sensibilità, degli interes­
si, dei diritti, del ruolo degli studenti, 
perché gli studenti sono portatori nel­
l’università di interessi e diritti che 
sono diversi da quelli di altri compo­
nenti dell’università. C’è poi la Confe­
renza dei Rettori: i rettori rappresen­
tano un livello di responsabilità, di 
ruolo, di interessi di chi ha il governo 
delle università, che sono diversi da 
quelli delle aree scientifiche discipli­
nari.

Quindi c’è un sistem a di rappresen­
tanza un po’ stellare: il CUN, il Consi­
glio Nazionale degli Studenti, la Confe­
renza dei Rettori. Il governo o il Mini­
stero si rapporta a queste rappresen­
tanze nazionali democratiche con crite­
ri di confronto. Il governo sarà obbliga­
to, prim a di decidere, a confrontarsi con 

pareri e proposte del CUN, 
del Consiglio nazionale 
degli Studenti o della Con­
ferenza dei Rettori o di 
tu tti e tre  questi organi-

• ;-Ì

Però fatta  questa con­
sultazione democratica, il 
governo si assume in pro­
prio la responsabilità di 
unadecisione.Sonoriusci- 
toafar e sparire ogni traccia 
dipareri vincolanti, perché 
questa è apparente demo­
crazia: oggi chiunque sia 
al governo in un sistema 
democratico deve poter go­
vernare perchéhaunm an- 
dato dei cittadini e dopo un 
term ine di anni, che do­

vrebbero essere cinque, risponde ai 
cittadini di quello che ha fatto.

B lasi - Io posso dire senza tem a di 
sm entite che in molte università, com­
presa la mia, il Consiglio di Ammini­
strazione è oggi l'organo che più ostaco­
la una efficiente utilizzazione delle ri­
sorse che vengono date alle università. 
In alcune università si è riusciti a supe­
rare questa logica, pur nell'ambito dei



vincoli di legge: all'università di Vene­
zia il Consiglio di Amministrazione è 
fatto di esperti e gli studenti non ci sono 
in quanto tali, ma attraverso un rappre­
sentante che gli studenti si sono scelti 
tragliimprenditoriveneziani, 
che rappresenta e risponde 
agli studenti, ma che nel CdA 
ci porta tu tta  la competenza 
di am m inistratore e di m ana­
ger. E quindi ha la capacità di 
incidere realm ente nell’in te­
resse degli studenti. Quindi: 
come rendere efficace l’inci­
denza degli studenti nell’uni­
versità?

Io credo che in alcuni 
organi accademici, tu tti quel­
li in cui si parla di organizza­
zione didattica eccetera, la 
presenza degli studenti deve 
esserci, maladdove si parla di 
ricerca, di sviluppo, di pro­
grammazione, io ho l’im pres­
sione che l’incisività dellapre- 
senza studentesca non riesca a cresce­
re. Forse è meglio avere un organismo 
che rappresenta gli studenti, con il 
quale si deve contrattare, si deve con­
frontarsi, come CdA, come rettore, come 
presidi di facoltà.

Ha fatto l’esempio del CUN il sotto­
segretario: io ho portato al ministro 
1 istanza della CRUI di non avere rap ­
presentanti nel CUN, se non eventual­
mente il presidente della CRUI, ma 
solo come una presenza di raccordo. 
Questo perché ogni s tru ttu ra  deve es­
sere composta secondo le sue finalità e 
i suoi compiti. Allora se lì si fanno le 
discussioni disciplinari, che senso ha 
che ci siano i rettori? Bisogna avere il 
coraggio di rompere con certi schemi, e 
nello stesso tempo di avere voce in 
capitolo per quello che si rappresenta.

Diritto allo studio, 
diritto degli studenti

G uerzoni - Sul diritto allo studio, se 
posso dirlo con uno slogan, la filosofia 
secondo la quale ci muoviamo è quella 
di andare dal diritto allo studio ai 
diritti degli studenti, il che vuol dire 
superare una concezione riduttiva e 
stan tia  del diritto allo studio. Il diritto 
allo studio non sono solo le borse di 
studio, che non ci sono e quindi vanno

fatte.
Non sono solo le mense, che sono mal- 

gestite, che sono inefficienti, che costa­
no più del servizio che danno. Il primo 
diritto degli studenti, secondo me, è il

diritto a studiare, il diritto a poter 
realizzare un percorso formativo. E 
qundi a poter avere le condizioni per 
studiare: un’offerta didattica effettiva 
e di qualità, dove ci siano dei docenti che 
si ricordino che prendono uno stipendio 
ed hanno dei doveri d id a ttic i da 
adempiere. Biblioteche, spazi di studio, 
laboratori: questo è diritto a studiare. 
Oltre a questo ci sono l’orientamento 
allo studio, il tutorato, le cose previste 
dalla 341/90 che non sono mediamente 
state fatte, perché è anche vero che ci 
sono esperienze che le hanno portate 
avanti.

B lasì - Noi dobbiamo fare un discorso 
basato sulla responsabilità anche per 
quanto riguarda la qualità, perché il 
diritto allo studio consiste nel perm et­
tere a chi ha le capacità, anche se privo 
di mezzi, di arrivare ai gradi più alti 
dello studio. La società complessa in 
cui viviamo e in cui vivrete richiede che 
la formazione superiore sia la più diffu­
sa possibile.

Quindi è im portante (e i rettori su 
questo sono tu tti d’accordo) che si dif­
fonda sempre di più una cultura supe­
riore. Però non si può avere una univer­
sità con duecentomila studenti e senza 
stru ttu re , senza un sufficiente numero 
di professori.

E allora c’è l’esigenza di correlare il 
numero di studenti che afferiscono ad 
una università, con le risorse che in 
quella università ci sono. Anche qui 
bisogna avere il coraggio di dire le cose 

come stanno. Quando si 
parla di numero program­
mato, io so che gli studenti 
sono molto suscettibili, ma 
il numero programmato è 
l’unico modo efficace per 
garan tire  agli studenti 
una serietà di studi quan­
do si iscrivono.
Secondo me il non porre 
questo problema signifi­
ca perm ettere che esista­
no ancora università dove 
sifa finta di fare lezione, si 
fa finta di insegnare. C’è 
un problema di risorse: 
qui purtroppo il tasto è 
dolente, nessuno pensa 
che si possa risolvere que­
sto problema rapidam en­

te, però in Italia si spende per l’universi­
tà  la m età che in Francia, a parità  di 
studenti, un quarto rispetto alla Germa­
nia, un quinto rispetto all’Olanda e così 
via. Allora qui c’è il problema di cambiare 
la destinazione delle risorse, un proble­
ma che è di difficile soluzione a breve 
termine.
Il ministro ha già fatto miracoli a difen­
dere l’attuale  budget del sistem a uni­
versitario, che è un budget ancora trop­
po contenuto. Le tasse che pagano gli 
studenti sono fondamentali oggi per 
tenere in vita il sistem a universitario. 
La mia personale opinione è che le tasse 
e i contributi non devono superare una 
certa soglia complessivamente, ed è 
ragionevole anche m etterli in propor­
zione è un’idea di cui rivendico la pater­
n ità  alla percentuale di soldi che dà lo 
Stato, perché lo Stato deve impegnarsi 
su questo. Però far pagare qualcosa è 
utile, perché tu tti noi viviamo in una 
società che dà valore alle cose che costa­
no e non dà valore alle cose che non 
costano. Allora sapere che i nostri con­
cittadini, quelli che non sono all’univer­
sità, pagano tu tti qualcosa per perm et­
tere a noi di insegnare e a voi di appren­
dere, porta a diffondere il senso di re­
sponsabilità, a noi per farci capire che 
dobbiamo far bene i docenti, a voi per 
farvi capire che studiare costa, ve lo

r

I



pagano gli altri e dovete entrare nella 
logica della responsabilità di studiare e 
di fare presto.

La riform a del sistem a  
form ativo

G uerzoni - Fa parte anche deH’indiriz- 
zo del ministero l’idea che dobbiamo 
attivare il più rapidam ente possibile 
un’offerta formativa alternativa o pa­
rallela di formazione terziaria a lterna­
tiva a quella che può dare l’università. 
L’università é caricata da un insieme di 
compiti che molte volte portano a do­
m andare all’università una tipologia di 
offerta formativa che non compete al­
l’università. U na preparazione post­
secondaria per profili professionali che 
sono contingentemente richiesti dal te r­
ritorio, questo non è il mestiere dell’uni­
versità: l’università è isitituto di alta 
formazione e ricerca che istituzional­
mente ha certe caratteristiche.
Bisogna fare il secondo canale di forma­
zione terziaria, che sia un canale al 
quale le università partecipano, ma che 
non deve competere la responsabilità 
istituzionale -secondo me- dell’univer­
sità. Su questo confesso siamo un po’ in 
ritardo anche perché questo è stato uno 
dei punti caratterizzanti del program­
ma dell’Ulivo in campagna elettorale. 
Siamo in ritardo perché non è una cosa 
semplice, perché si tra tta  di m ettere 
insieme competenze diverse e compe­
tenze in alcuni casi costituzionalmente 
previste.

Fino a che tu tta  la domanda di 
formazione postsecondaria si accentra 
sull’università noi non usciamo dal pro­
blema del numero chiuso. Io potrei dire 
che certam ente il problema non è di 
ridurre il numero degli studenti alla 
disponibilità di s tru ttu re  che abbiamo, 
ma è di adeguare le s tru ttu re  alla 
domanda degli s tuden ti, ma vi direi una 
bugia perché non è pensabile che il 
sistem a formativo sia una cosa che si 
adegui così facilmente ad una richiesta 
che è lasciata alla spontaneità.

Qui c’è un problema di programmazio­
ne. In prospettiva l’obiettivo è questo: 
riconosciuto che il diritto all’istruzione e 
alla formazione superiore è un diritto 
sacrosanto e irrinunciabile, riconosciu­
to che la società ha bisogno che un

numero crescente di giovani ac­
quisisca questa formazione e sia in 
formazione perm anente, acquisi­
to tu tto  questo si va a realizzare 
a ltri sistemi, non puntare tutto 
sull’università, e per quanto ri­
guarda l’università configurare le 
cose con criteri convenzionali. E la 
priorità è un’altra: noi abbiamo il 
più alto tasso di iscrizioni europee 
all’università, abbiamo il più alto 
tasso di abbandono europeo in 
università. Questo vuol dire che il 
diritto all’istruzione non è il diritto 
all’iscrizione, all’iscrizione selvag­
gia.

B lasi - Quando si è aperta l'uni­
versità a tu tti, nel 1969-70, fu una 
grande conquista: tu tti potevano 
andare aH'università, non solo chi 
veniva dal liceo classico o scienti­
fico, ma anche chi veniva dall'isti­
tuto tecnico, m agistrale, alber­
ghiero, eccetera poteva andare in 
ogni facoltà. Purtroppo questo di­
ritto all'accesso è rim asto un dirit­
to all'accesso: non si è tradotto in 
un diritto a studiare, a laurearsi, 
ad avere quindi quelle competen­
ze che uno studio universitario 
deve dare.
Il numero degli studenti dal 1970 

ad oggi si è moltiplicato per tre  - 
eranoSOO.000 oggi sono 1.600.000, 
il numero dei docenti intendendo 
come docenti il personale assi­
stente, incaricato e ordinario di 
allora, il ricercatore, ordinario e 
associato di oggi è cresciuto solo 
del 15/20%: allora nelle universi­
tà  c'erano 12/15 studenti per do­
cente oggi ci sono 35 studenti per 
docente, in valori medi. Tutto que­
sto ha portato al fenomeno dei 
drop-outs, cioè all'ahbandono nel 
corso degli studi, di molti studen­
ti. Si è presa in giro tu tta  questa 
m assa di studenti, perché gli si è 
fatto credere che gli si era dato un 
diritto, ma nel momento in cui gli 
si è fatto credere questo, di fatto, 
quel diritto era solo sulla carta, era 
solo di iscriversi all'università.
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P arola e T eologia
Rivelazione e interpretazione

Simone Milioli

La Parola di Dio è realtà costitutiva e fondante dell’identità della Chiesa e di ogni cristiano: su questo tema 
la Faci si è spesa durante le scorse settimane teologiche di Camaldoli. Un omaggio alla costituzione dogmatica 
«Dei Verbum», di cui nel 1995 si è celebrato il trentesimo anniversario.

P er entrare nella riflessione faccia­
moci illum inare dall’icona biblica 
dei discepoli di Emmaus (Le 24,13- 
35) mettendone in evidenza alcuni 
aspetti.

Nel giorno di Pasqua due discepoli tristi e 
delusi se ne vanno da Gerusalemme: nelle loro 
parole i fatti tragici legati alla persona di Gesù di 
N azareth. D urante il loro cammino, che di fatto è 
una fuga da Gerusalemme, gli si fa accanto il 
Cristo Risorto, che essi però non sono in grado di 
riconoscere. A partire  dai fatti che i discepoli 
stessi raccontano, Gesù li conduce, attraverso ciò 
che nella scrittura si riferisce a Lui, a comprende­
re il significato di quei fatti: “Non bisognava che 
il Cristo sopportasse queste sofferenze per en tra­
re nella sua gloria?”.

E’ poi al momento della cena, nel gesto della 
“fractio pañis” simbolo del banchetto eucaristico, 
che il Signore si rivela agli occhi dei discepoli. La 
rivelazione è un attimo: im mediatamente, infat­
ti, Egli sparisce dalla loro vista, ma ormai è 
entrato  per rim anere con loro; e i discepoli 
divengono missionari, fanno ritorno senza indu­
gio a Gerusalemme e raccontano agli apostoli 
rincontro con il Risorto. La Parola, se accolta, 
cambia la vita di ogni uomo e donna.

Il senso di quest’approccio è da ricercarsi nel 
tentativo di ripercorrere la riflessione sulla Rive­
lazione a partire dal testo della Dei Verbum, 
riconoscendo alla riflessione di quest’ultim a il 
pregio di essere teologicamente profonda a parti­
re da un solido impianto biblico. La sfida ancora 
aperta dopo il Vaticano II è quella di far sì che la 
Sacra Scrittura sia effettivamente l’anim a della 
teologia.

Il Verbo fatto carne, la pienezza della  
Rivelazione diYHW H Dio

La dimensione fondamentale nell’esperienza 
del credente è la relazione con l’Altro, la tensione 
religiosa di ogni uomo che anela all’incontro con il 
suo Creatore. Il Padre venendo incontro a questo 
anelito dell’uomo, nella sua immensa bontà e 
sapienza rivela se stesso (DV I): oggetto primo

della Rivelazione è, dunque, la realtà  personale di 
Dio. In questo modo Dio parla agli uomini come ad 
amici e si in trattiene con gli uomini per invitarli 
alla comunione con la Trinità. L’incipit della 
Lettera agli Ebrei ci ricorda infatti che Dio “che 
avevagià parlato nei tempi antichi molte volte e in 
diversimodiai padri per mezzo dei profeti, u ltim a­
mente in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo 
del Figlio, che ha costituito erede di tu tte  le cose e 
per mezzo del quale ha fatto anche il mondo”.

In questo senso, dunque, il Padre rivela il 
m istero della sua volontà: il disegno di ricapitola­
re in Cristo tu tte  le cose quelle del cielo come 
quelle della terra, perché, chi lo accoglie ricono­
scendolo nello Spirito sia fatto figlio ed abbia la 
vita eterna. Nel suo sangue siamo redenti e siamo 
salvati, tu tto  è stato creato per mezzo di Lui ed in 
vista di Lui, e tu tte  le cose in lui sussistono. Gesù 
di N azareth è il Figlio di Dio, incarnato, morto e 
risorto per mezzo del quale gli uomini “nello 
Spirito hanno accesso al Padre e sono resi com­
partecipi della divina n a tu ra” (DV I).

La presenza salvifica di Dio nella storia del 
mondo interpella la Chiesa che non può procla­
mare perciò un’ideologia, ma deve annunciare e 
m ostrare questo evento nella forza dello Spirito. 
La rivelazione non è più intesa come sola dottri­
na, ma come rivelazione della persona di Dio in un 
insieme organicamente virtuoso di parole e azio-
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ni, in cui le parole e le opere si illuminano a 
vicenda.

L'Assem blea Pasquale

Nell’assemblea Pasquale sperimentiamo nel­
l’azione dello Spirito l’ascolto gioioso del Verbo di 
YHWHDio: è questa via di accesso privilegiata 
alla riflessione teologica, perché porta allo studio 
delle Sacra Scrittura che è come l’anim a della 
teologia. Infatti nell’Assemblea dei credenti nel 
Cristo Risorto risuona la Sua Voce che interpella, 
guida e istruisce il suo popolo; il Cristo risorto, 
infatti, è presente nella sua parola, giacché è Lui 
che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra 
Scrittura (SC 7). Occasione privilegiata per co­
gliere il cuore della Rivelazione, è la Veglia 
Pasquale, che è la celebrazione solenne della 
Risurrezione: tu tti i gesti e le parole trovano la 
sintesi attorno alla proclamazione del Vangelo 
del Risorto e all’esperienza fondamentale del 
banchetto eucaristico: l’adesione personale del 
cristiano nello Spirito in risposta al Padre che si 
rivela in Gesù Cristo costituisce la Chiesa. E’ 
necessario comprendere questo punto di parten­
za nel momento in cui si affronta il tem a della 
Sacra Scrittura nella vita della Chiesa, non a caso 
il capitolo VI della D V  (che tra tta  di questo 
rapporto) si apre con l’affermazione che la Chiesa 
ha, da sempre, venerato le divine scritture come 
lo stesso corpo del Signore, consapevole che il 
partecipare alla mensa della Parola e del Corpo 
(Gv. 6) è occasione di crescita spirituale del 
cristiano e della Chiesa e che “più di ogni altra  
cosa, la liturgia ma anche la preghiera, è un luogo 
ermeneutico di grande im portanza per la cono­
scenza e la trasm issione della verità” (Commis­
sione Teologica Internazionale).

Secondo la D V  la teologia si fonda sul verbo di 
Dio scritto e sulla Tradizione che viene dagli 
Apostoli, perché la Chiesa progredisca sempre

nella comprensione della Verità rivelata “sia 
dalla contemplazione e dallo studio dei credenti 
che le meditano in cuor loro, sia dall’intelligenza 
profonda delle cose spirituali che vengono speri­
m entate, sia dalla predicazione di coloro che con 
la successione episcopale hanno ricevuto un 
carisma sicuro di verità” (cfr. DV 2).

La problematica che, come accennavamo al­
l’inizio, non è risolta, riguarda la rilevanza della 
Sacra Scrittura nella riflessione teologica: a volte 
si ha infatti l’impressione che biblisti e teologi 
diffìcilmente pervengano ad una elaborazione 
comune.

Rimane aperto, poi, il problema di quali s tru ­
menti siano forniti ai fedeli per intraprendere 
una riflessione di tipo teologico, e quali codici 
linguistici debbano essere utilizzati perché ci sia 
la possibilità di rendere maggiormente comuni- 
cabile ai fedeli la riflessione teologica, senza 
depauperarla della sua dimensione scientifica.

L ’Interpretazione

La Rivelazione, sappiamo, è per ogni uomo e 
donna di ogni luogo e tempo, ma si è incarnata 
nelle culture attraverso i secoli. E’ chiaro, allora, 
che l'interpretazione della Sacra Scrittura nella 
Chiesa ha una obbiettiva importanza, dal mo­
mento che si ricollega direttam ente con il rappor­
to personale che gli uomini e le donne hanno con 
Dio, condizionando il modo di vivere la esperien­
za di fede (cfr. la le ttu ra  fondamentalista).

Con il Vaticano II viene riconosciuta definitiva­
mente l’im portanza di accogliere tu tti quei meto­
di esegetici che consentano di cogliere con 
maggiore chiarezza la Parola di Dio contenuta 
nella Scrittura. Si assiste all’oscillazione fra una 
le ttu ra  esclusivamente spirituale, de tta ta  molto 
spesso dalla pura soggettività e ispirazione per­
sonale di chi si avvicina alla Bibbia, aduna le ttu ra  
che non accetta nel testo biblico la realtà  della 
mediazione um ana, ad un’esegesi con solidi 
fondamenti scientifici a cui viene però associato 
per l’interpretazione una particolare prospettiva 
filosofica.

Il metodo storico-critico, inteso come metodo 
per lo studio scientifico dei testi antichi, applicato 
da tempo non cessa ancora di destare perplessità 
e richieste di superam ento o di integrazione con 
più moderni metodi ed approcci. Il testo della 
Pontificia Commissione Biblica del 1993 ( L ’inter­
pretazione della Bibbia nella Chiesa ) fornisce un 
quadro sufficientemente dettagliato della proble-
matica, facendo un prim a valutazione dei vari 
approcci e metodi.

Senza en trare nel merito delle singole questioni 
possiamo individuare alcuni elementi imprescin­
dibili dell’interpretazione nella Chiesa:



- la ricerca del senso divino: ci troviamo di 
fronte alla Parola di Dio in parole umane; appare 
perciò necessario utilizzare i metodi e gli approcci 
esegetici che consentono di chiarire il senso a 
partire da ciò che l’autore ha voluto esprimere:

- la necessità di interpretare tu tto  nell’alveo 
della Tradizione della Chiesa alla luce dello 
Spirito, in una seria vita spirituale del credente- 
esegeta;

- il giudizio sull’interpretazione viene dato 
dalla Chiesa alla luce dello Spirito e dei suggeri­
menti degli studiosi e dei credenti.

L’interpretazione, dunque deve essere a tten ta  
e rispettosa della na tu ra  ad un tempo um ana e 
divina del testo sacro; ci sembra questo l’atteg­
giamento più fedele alla logica dell’incarnazione.

La FUCI : il lavoro teologico  
e la lectio divina

La DVha dato sicuramente impulso affinché la 
Parola di Dio fosse ricollocata al centro della vita 
del credente e della Chiesa, con l’invito fatto a 
tu tti i cristiani di accostarsi al sacro testo stesso 
(condizione imprescindibile per la crescita di 
tu tta  la Chiesa). Dal momento che «nella Chiesa 
ogni credente è per la sua parte responsabile della 
Parola di Dio. Ognuno riceve lo Spirito per. 
annunciarla fino alla estrem ità della terra. A tal 
fine, lo Spirito Santo dispensa a ciascuno grazie, 
carismi e uffici, secondo la posizione che occupa 
nella Chiesa (DV 12)», sarebbe in teressante 
valutare fino a che punto la chiesa italiana ha 
posto in rilievo questo dato nei cammini ordinari, 
e quali ricchezze e povertà si possono notare (cfr. 
La parola del Signore si diffonda e sia glorificata 
CEI).

Quanto alla nostra esperienza in FUCI è oppor­
tuno chiedersi se i nostri cammini formativi 
contemplino realm ente un seria formazione teo- 
logico-biblica. Nei nostri gruppi si avverte l’im­
portanza della Parola nella vita spirituale e come 
orizzonte ermeneutico fondamentale della realtà  
in cui ci troviamo ad operare? Come coniugare la 
riflessione culturale e sull’università con tutto 
questo?

Ci sembra ancora che la lectio rappresenti 
un ’occasione per intraprendere una riflessione 
teologica, biblicamente fondata, per arrivare ad 
una le ttu ra  della storia, che si traduca in atteg­
giamenti concreti?

Riteniamo infatti che la preghiera e la riflessio­
ne si devono accompagnare: non possiamo porre 
barriere tra  preghiera e riflessione. Quando ci si 
accosta alla Parola di Dio i due atteggiam enti non 
possono che essere imprescindibilmente uniti: 
preghiera perché la Bibbia è dialogo di Dio con i 
suoi che esige risposta, riflessione perché tale

parola è ascoltata da destinatari lontani nel 
tempo dai primi uditori; e perché tale parola deve 
m utare nel presente ... Il lavoro esegetico va così 
convogliato nel dialogo della preghiera, faticoso 
lavoro di le ttu ra  oggettiva che la purifica e la 
arricchisce (Per la le ttu ra  della parola di Dio in 
una comunità che prega - SITIO Parma).

Conclusione

Per concludere questo percorso facciamoci illu­
m inare da un’a ltra  icona biblica tra tta  dagli Atti 
degli Apostoli: l’episodio in cui Filippo battezza 
un ministro etiope (At 8,26-39). F ' un passo che ci 
aiu ta a cogliere il protagonista dell’azione evan­
gelizzatrice: lo Spirito. F' Lui, infatti, che invia 
Filippo incontro al m inistro etiope che sta leggen­
do un passo di Isaia e si sta  interrogando sul suo 
senso. Per spiegare il significato di questo passo 
dell’Antico Testamento, Filippo gli annuncia la 
buona novella di Gesù, sottolineando come il 
principio ermeneutico fondamentale per la com­
prensione della scrittura sia il collegamento con 
il mistero pasquale nel quale entram bi i testa ­
menti divengono un unico corpus da comprende­
re nell’unicità della storia della salvezza.

L’evangelo, se accolto, non si lim ita a risponde­
re ad una domanda di m era comprensione, ma 
illumina la vita. La sua ricerca, il suo desiderio di 
comprendere è stato appagato, la sua compren­
sione ha assunto un senso più profondo. Rimasto 
solo, prosegue pieno di gioia il suo cammino; 
quanto a Filippo è rapito perché si rechi ad 
evangelizzare in un altro luogo.

Così “ dunque con la le ttu ra  e lo studio dei Sacri 
libri la parola di Dio corra e sia glorificata" (2 
Tess. 3,1) e il tesoro della rivelazione, affidato alla 
Chiesa, riempia sempre il cuore degli uomini (DV 
VI,25).



L'approccio teologico alla Parola
La «Dei Verbum» a trentanni dal Concilio

don Gildo Manicardi
.... Le Sacre Scritture contengono la parola di Dio. Sia dunque lo studio delle sacre pagine come 

l ’anima della teologia.” (D.V. 24). Attraverso la presentazione della Costituzione dogmaticaDeì 
Verbum Gildo Manicardi mette in evidenza il rapporto che intercorre tra Rivelazione di Dio nella 
Bibbia e Teologia, tra Rivelazione e interpretazione, tra Tradizione e trasmissione.

N el riflettere sul rapporto tra  paro­
la e teologia è sembrato im portan­
te partire dalla ‘distinzione’ - non 
adeguata ma reale tra  Parola di 
Dio come rivelazione e Parola di 
Dio come la presenza di questa stessa parola, per 

il tram ite di parole umane, nelle Scritture ispira­
te. Una non accurata comprensione di questa 
distinzione porta facilmente a corto circuiti dee- 
vastanti, sia negli estim atori della Scrittura (a 
fortiori nel ‘bibliolatri’ come nei sospettosi ‘biblio- 
fobi').

La teologia deve infatti cercare l’intelligenza 
del rivelarsi di Dio e non semplicemente la 
comprensione di un libro, appunto la Bibbia. Al 
tempo stesso una teologia che non si rappportas- 
se in modo adeguatam ente ricco alle Scritture 
non potrebbe aspirare a parlare adeguatam ente 
delle rivelazioni di Dio. Ciò vale tanto di più dopo 
il Concilio Vaticano II, con la sua dichiarazione 
che “lo studio delle Sacre pagine deve essere come
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l’anim a della teologia” (cf DV 24). Con queste 
parole il Concilio riprendeva, con una variazione 
decisiva la parole che erano state di Leone XIII 
nella Prouidentissimus Deus (1893): "l’uso delle 
scritture deve essere come l’anim a della teologia”.

Mentre alla fine del secolo scorso il Papa che 
aveva tanto insistito sul riferimento della Teolo­
gia a San Tommaso, dichiarava la necessità di 
quella che fu poi chiam ata “la prova biblica” 
(spesso articolata in antico-testam entaria e neo­
testam entaria), nella consapevolezza del Vatica­
no II si tra tta  di fare sì che lo studio della sacra 
sc rittu ra  diventi un dinamismo interno allo 
stesso modo di fare teologia.

L’idea di rivelazione che ha segnato il Vaticano 
II è caratterizzata  dalla comprensione della 
rivelazione come autocomunicazione di Dio, che 
m anifesta il ministero salvifico della sua volontà 
divinizzante l’uomo.

Una tale rivelazione non è più concepita sem­
plicemente nelH’ambito un po’ intellettualistico 
della sola ‘parola’ - a volte questo viene considera­
to il limite del concetto di rivelazione espresso dal 
Vaticano I - ma come un’economia di eventi e 
parole intim am ente connessi. L’idea dell' autoco­
municazione di Dio porta poi a percepire con 
chiarezza la centralità e l’insuperabilità del dono 
fatto a noi in Gesù di Nazareth, il figlio eterno che 
di Dio è la parola da sempre vivente. E’ infatti nel 
Figlio che si esprime, dal principio, la capacità e il 
desiderio di Dio di ‘autocomunicarsi’.

Tradizione e Scrittura

A unaparticolare comprensione dellarivelazio- 
ne consegue evidentemente una specifica idea di 
trasm issione della stessa. Anche qui il Vaticano II 
ha toccato punte originali, che stanno passando 
nel vissuto del popolo credente, anche se non 
raram ente si nota la necessità di una comprensione 
più profonda da parte di componenti e gruppi 
ecclesiali. Se la rivelazione è autocomunicazione 
di Dio e degli uomini nella storia allora appare con 
evidenzail decisivo ruolo degli Apostoli ilformarsi

don Gildo Manicardi 
teologica di Bologna
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della tradizione autentica della Rivelazione.
Parim enti appare la necessità di ben afferrare 

la m utua relazione tra  Tradizione e Scrittura, che 
supera la concezione del partim  partim: una 
parte della rivelazione ci giunge attraverso la 
Bibbia e una parte attraverso la Tradizione 
ecclesiale autentica.

Se la rivelazione ci giunge attraverso la Chiesa 
radunata dagli Apostoli nella luce della resurre­
zione di Gesù, allora è evidente che la trasm issio­
ne della rivelazione avviene attraverso tu tto  ciò 
che la chiesa, in quanto apostolica, possiede. La 
rivelazione ci raggiunge allora attraverso tu tto  il 
vissuto - più profondo e ‘misterico’ - della chiesa 
stessa, attraverso la tradizione autentica e a ttra ­
verso le Scritture capite correttamente. Il Magi­
stero ha esattam ente la funzione di sovrainten- 
dere a questo complesso processo, affinchè tu tte  
le componenti mantengono il giusto equilibrio, 
senza unilateralità e scavalcamenti.

Probabilmente i m erita anche un punto in cui il 
cammino conciliare abbisogna di un approfondi­
mento, in particolare tenendo conto l’abbondante 
Magistero di Giovanni Paolo II in proposito. 
Intendiamo la riflessione, sempre più urgente, 
sul rapporto tra  la rivelazione biblica e le ‘rivela­
zioni nelle religioni’, sia storiche che cosmiche. 
N aturalm ente il concetto di rivelazione come 
autocomunicazione di Dio potrebbe aiutare a 
qualche equilibrato passo in avanti.

L'interpretazione

La seconda relazione si è concentrata sulla 
presentazione del mistero della Bibbia e la sua 
interpretazione. Anche nel presentare la fede 
della Chiesa nella divina ispirazione delle Sacre 
Scritture, il Vaticano II presenta accentuazioni 
interessanti. Viene lasciata in penombra la visio­
ne psicologica dell’ispirazione, così come si era 
andata in qualche modo codificando nella m a­
nualistica ispirata dalla descrizione della Prov- 
videnissimus Deus di Leone XIII ( il così detto 
modello Leonico ), e si presenta con decisione sia 
di Dio come “autore” sia gli scrittori ispirati come 
“veri autori”.

Anche per quanto riguarda la verità della 
scrittura si passa dall’impostazione prevalente­
mente apologetica dell’inerenza - la Bibbia non 
contiene errori - alla domanda più teologica di 
quale sia la verità contenuta nelle Scritture. La 
risposta del concilio è che la Bibbia contiene ed 
insegna “la verità che per la nostra salvezza volle 
fosse messa per iscritto nelle sacre scritture” (DV 
11).

U n’ erm eneutica adeguata a questa confessione

di fede esige che l’interprete delle Scritture si 
interessi con schiettezza del senso dei testi nella 
loro storicità. Il reale coinvolgimento da parte di 
Dio dell’agiografo ispirato, esige che l’asse cen­
trale dell’interpretazione sia dedicato all’inten­
sione dell’autore umano ( intentio auctoris ), con 
l’inevitabile corollario dei generi letterari assolu­
tam ente indispensabili per chi voglia compren­
dere l’intensione di un autore.

Già la Divino afflante Spirita  (1943) era sta ta  
decisiva su questo punto. Il testo conciliare 
dichiara che solo attravarso il genere letterario è 
possibile comprendere il tipo specifico di verità 
contenuta in un testo concreto. In particolare 
viene evidenzioto che negli stessi testi storici è 
necessario stabilire di quale tipo di storia si 
tra tti.

Si può notare che su questo punto alcune delle
traduzioni disponibili, presentanosuquestopunto
specifico della Dei Verbum  una versione che 
attenua e, in definitiva, fraintende (ciò che vele 
perfino per VEnchiridion Vaticanum , EDB).

Attorno a questo asse decisivo si colloca un’al­
tre ttan to  indispensabile dilatazione teologica 
dell’interpretazione. Essa avviene “nello Spiri­
to”. Ciò non significa senza criteri. Il concilio 
ripete su questo punto la dottrina più tradiziona­
le: per leggere davvero la Scrittura con la profon­
dità religiosa, in cui è sta ta  consegnata, occore 
fare bene attenzione all’unità  e al contenuto di 
tu tta  la Scrittura, alla tradizione viva di tu tta  la 
chiesa, a.lYanalogia fidei capace di giudicare 
della organicità di una dottrina ‘nuova’ con 
quanto la riflessione precedente sulla fede già 
aveva scoperto.

Gli anni post-conciliari

Nella panoramica degli anni postconciliari 
sempre più chiaram ente sono venute in luce le 
questioni nuove delle relazioni tra  intenctioaucto­
ris, intentio operis, intentio lectoris. Il Documento 
della Pontificia Commissione Bibblica su F Inter­
pretazione della Bibbia nella Chiesa (1993) segna 
su questo degli in teressanti passi in avanti.

Esso offre una panoramica dei metodi che 
lasciando al centro i metodi storico critici, liberati 
dai loro pressupposti razionalistici, valorizza nei 
nuovi suggerim enti e approcci arricchim enti 
ulteriori. L’unico ‘metodo’ rifiutato e bollato con 
parole terribili (“un suicidio dell’inteligenza”) è il 
procedimento fondamentalistico. Esso è segnato 
da un procedere che si crede fedele alla lettera in 
quanto incapace di comprendere la dimensione 
storica da cui il testo stesso -"parola di Dio in 
parole di uomini”- esce e ci raggiunge.



Da un punto di vista ermeneutico più comples­
sivo, questo recente documento presenta un in te­
ressante tentativo di approfondimento del senso 
pieno, sul quale, per dichiarazione esplicita, il 
Concilio aveva inteso non pronunciarsi. Il senso 
pieno di un testo va dichiarato quanto viene 
evidenziata da un altro testo biblico che lo utilizza 
0 quando presenti un chiaro rapporto con uno 
sviluppo ulteriore della rivelazione.

Un elemento di particolare attenzione per 
l’interpretazione piena e profonda della Scrittu­
ra  è infine - secondo questo documento - l’incultu- 
razione. Appare oggi chiaro che non basta trad u r­
re la Scrittura ed attualizzarla. Per interpretarla  
realm ente è necessario m ettere il messaggio 
biblico in rapporto del tu tto  esplicito con “i modi 
di sentire di pensare, di vivere, di esprimersi 
propri della cultura locale”. In definitiva “la 
creazione di una cultura locale cristiana” appare 
come uno dei servizi da rendere all’interpretazio­
ne della Bibbia.

N aturalm ente sono sta te  richiam ate le affer­
mazioni del capitolo VI della Dei Verbun, in 
particolare per quanto riguarda il rapporto dei 
cristiani laici con le Scritture. Anche la C.E.I. ha 
proposto un bilancio dell’esperienza della Bibbia 
nella vita (pastorale) defila Chiesa in Italia  nei 
primi tre n t’anni postconciliari ( 18.11.95.), dal 
quale è possibile accogliere m ateriali di verifica e 
di ri-orientamento.

Anche a livello di laici cristiani vale la speran­
za, che la Dei Verbum formula nel suo epilogo: 
“con la le ttu ra  e lo studio dei libri sacri "la Parola 
di Dio compia la sua corsa e sia glorificata" ( 2Ts 
3,1) e il tesoro della rivelazione affidato alla 
Chiesa riem pia sempre più il cuore degli uomini”. 
E’ indispensabile una scelta di preghiera e di 
studio.

Per quanto riguarda dei giovani intellettuali 
deve essere chiarissimo la funzione m atrice che 
buona parte della Scrittura ha avuto per la 
cultura occidentale, forse in particolare italiana. 
Anche numerosi non credenti la giudicano ‘un 
grande codice’ non solo per l’arte  (figurativa e 
musicale), ma più in genere per il pensiero, il 
costume, l’etica.

Approfondire questo rapporto è un dovere 
defi’uomo colto e un modo che contribuisce a 
penetrare ulteriorm ente nel mistero della Paro­
la. Con questa consapevolezza si può favorire il 
dialogo interculturale e il sostegno a im portanti 
valori um ani e spiritruali. Vie di attuazione per 
questo impegno sono senza dubbio l’insegnam en­
to religioso nella scuola, il dialogo e gli incontri, la 
ricerca ai livelli di competenza universitaria.

La libertà degli esegeti

Proponiamo un estratto dell’Enciclica Divino Af­
flante Spiritu (Pio XII -1943) che sottolinea l ’impor­
tanza della libertà del lavoro dell’esegeta.

(...) Quindi i’esegeta cattolico, per rispondere agli 
odierni bisogni degli studi biblici, nell’esporre la 
Sacra Scrittura e nel mostrarla immune da ogni 
errore, com’è suo dovere, faccia pure prudente uso di 
questo mezzo, di ricercare cioè quanto la forma del 
dire o il genere letterario adottato dal agiografo possa 
condurre alla retta e genuina interpretazione. (...) 
l’esegeta cattolico, animato da forte e attivo amore 
della sua disciplina e sinceramente attaccato a ll í  
Santa Madre Chiesa, si debba mai trattenere dall’af- 
frontare le difficili questioni sino ad ora non ancora 
disciolte, non solo per ribattere le obbiezioni degli 
avversari, ma anche per tentare una solida spiegazio­
ne che lealmente s’accordi con la dottrina della Chiesa 
e in ispecle col tradizionale sentimento della immunità 
della Scrittura Sacra da ogni errore, e dia insieme la 
conveniente soddisfazione alle conclusioni ben certe 
delle scienze profane. Si ricordino poi tutti i figli della 
Chiesa che sono tenuti a giudicare non solo con 
giustizia, ma ancora con somma carità gli sforzi e le 
fatiche di questi valorosi operai della vigna del Signo­
re; ed inoltre tutti devono guardarsi da quel non molto 
prudente zelo, per cui tutto ciò che sa di novità si crede 
per ciò stesso doversi impugnare o sospettare. Tenga­
no presente, soprattutto, che nelle norme e nelle leggi 
date dalla Chiesa si tratta della dottrina riguardante 
la fede e i costumi e che tra le tante cose contenute nei 
Sacri Libri... poche sono quelle, di cui la Chiesa con la 
sua autorità ha dichiarato il senso, né in maggiore 
numero che contano quelle, intorno alle quali si ha 
l’unanime sentenza dei Padri. Ne restano dunque 
molte, e di grande importanza, nella cui discussione e 
spiegazione si può e si deve liberamente esercitare 
l’ingegno e l’acume degli interpreti cattolici, perché 
ognuno per la sua parte rechi il suo contributo a 
vantaggio di tutti, a un crescente progresso della sacra 
dottrina, a difesa e onore della Chiesa. E’ la vera 
libertà dei figliuoli di Dio, che mantiene fedelmente la 
dottrina della Chiesa, e insieme accoglie con animo 
grato come dono di Dio e mette a profitto i portati delle 
scienze profane. Questa libertà, secondata e sorretta 
dalla buona volontà di tutti, è la condizione e la 
sorgente di ogni verace frutto e di ogni solido progres­
so nella scienza cattolica...



E segesi e B ibbia
Mosè, Agar e Ruth: tre esperienze della Parola di Dio

Jean Louis Ska s.j.

Attraverso tre icone bibliche (lavocazionediMosè,lapromessa ad Abramoelastoria di Rat) l’autore 
ci svela tre aspetti diversi del Dio vetero-testamentario. Così l ’articolo ci introduce ed esemplifica il 
lavoro dell’esegeta che è “un leggere tra le righe del testo”

Per iniziare questo breve percorso a t­
traverso la Bibbia, propongo di legge­
re la bella storia del mendicante e del 
re . Si trova in una raccolta di poemi del 
grande poeta bengali R abindranatath 
Tagore, di Calcutta;

“Ero andato a mendicare di porta in porta sul 
sentiero del villaggio quando il tuo carro di oro 
apparse a distanze come un sogno fantastico e mi 
chiedevo quale fosse questo Re di tu tti i re! Le mie 
speranze crebbero e pensai che i miei bru tti giorni 
fossero finiti, e stavo aspettando delle elemosine 
date senza essere chieste e una fortuna sparsa 
dappertutto nella polvere.

Il tuo carro si fermò dove stavo. Il tuo sguardo 
cadde su di me e tu  scendesti con un sorriso, sentii 
che era arrivata la felicità della mia vita. Allora, 
aH’improwiso, tu  stendesti la tua  mano e dicesti: 
“Che cosa hai da darmi?”

Ah, che gioco regale era questo: aprire la tua 
mano a un mendicante per mendicare! Ero confu­
so e rim asi indeciso, poi dalla mia bisaccia presi 
lentam ente il più piccolo chicco di grano e te lo 
diedi.

Ma quanto grande fu la mia sorpresa quando 
all’im brunire svuotai la mia bisaccia sul suolo e 
trovai un piccolissimo chicco d’oro nel povero 
mucchio. Piansi am aram ente e dissi: “Ah, se 
avessi avuto il cuore di darti tutto!” (“Gitanjeli” - 
“L’offerta lirica” - 50).

Questa breve parabola descrive due trasfor­
mazioni. La prima, la più evidente, è la trasfor­
mazione del chicco di grano dato e trasform ato in 
un grando d’oro. Ma questa trasformazione è 
preceduta da un’altra, meno visibile ma più 
fondamentale, è la trasformazione dell’immagi­
ne del re nella mente del mendicante. Lui si 
rappresentava Dio come un re generoso e scopre 
un re mendicante. Il mendicante aspettava di 
ricevere doni splendidi, ma il re gli dà la possibi­
lità di dare. Il re si fa mendicante e rivela al 
mendicante che quest’ultimo è infatti ricco senza 
saperlo. Bastava dare per arricchirsi.

p. Jean Louis Ska s.j. 
Istituto Biblico di Roma.

esegeta presso il Pontificio

Sono molti i paradossi i questa parabola di 
Tagore. Li ritroveremo nella Bibbia, specialmen­
te in Es 3-4, il racconto della vocazione di Mosè.

La vocazione di M osè (Es 3,1-4,18)

Due aspetti della vocazione di Mosè ci perm et­
teranno di vedere come la Parola di Dio entra nel 
mondo umano e lo trasforma: la scena del roveto 
ardente e lo schema del racconto di vocazione.

Lo scopo di questa scena è di m ostrare dove e 
come Dio si rivela a Mosè. Il racconto utilizza una 
tecnica semplice: il narratore m ette i lettori in 
una posizione privilegiata nei confronti del per­
sonaggio del racconto. I lettori sanno che al roveto 
ardente appare Dio: questo testo non fa pratica- 
mente alcuna differenza tra  l’angelo del Signore 
e lo stesso Signore). Mosè, invece, vede solo un 
roveto che brucia e non si consuma. Perciò, la 
domanda del racconto è: “Chi appare?” o “Che 
cosa significa il fenomeno del roveto ardente?”. 
Per il lettore, la domanda è piuttosto: come e 
quando Mosè riconoscerà Dio nel roveto ardente?
Questo riconoscimentoèimportante,perchéM osè
sarà il primo a scoprire che Dio non ha dimentica­
to il suo popolo asservito agli Egiziani. Dio ha 
sentito il grido del popolo e ha risposto. La sua 
risposta, in questo caso come in tan ti altri, non è 
qualhe cosa ma qualcuno. Questo qualcuno è 
Mosè.

La scena del roveto ardente gioca in m aniera 
sottile sul vero “vedere”. Dio appare, cioè “si fa 
vedere”. Mosè nota il roveto ardente e fa un giro 
“per vedere”. Dio vede che Mosè vuol vedere e lo 
chiama. A questo punto, Mosè si copre il volto 
perché teme di “guardare Dio”. Infatti, nella 
Bibbia, non si può guardare Dio senza morire. Poi 
Dio prende la parola, si rivela, e afferma di “aver 
visto, sentito e capito” quale fosse la situazione 
del suo popolo in Egitto. M entre Dio parla, Mosè 
ha il volto coperto. Perciò ascolta e im para a 
vedere quello che Dio vede, a sentire quello che 
Dio sente e a capire quello che Dio capisce. Dio 
trasform a Mosè, che diventa sensibile alle soffe­
renze di Israele in Egitto. Infatti, per Mosè, la 
rivelazione di Dio coincide con la scoperta della



sofferenza del suo po­
polo e l’appello a ritor­
nare in Egitto per libe­
rarlo.

Il racconto di voca­
zione introdotto dalla 
scena del roveto arden­
te si sviluppa secondo 
uno schema in cinque 
tappe: (1) introduzio­
ne; (2) missione; (3) 
obiezione; (4) risposta 
all’obiezione ; (5 ) conclu- 
sione. L’introduzione 
può variare molto. In 
Es, come in altri testi, 
abbiamo un’apparizio­
ne; poi, Dio o il suo mes- 
saggero  a ffid a  u n a  
missione. Segue unmo- 
mento più importante, 
l’obiezione da parte di 
chi viene mandato. A 
questa obiezione Dio 
risponde in due modi 
diversi: promette assi­

stenza o dà un segno. 
Ogni tanto, come in Es 3, troviamo entram bi gli 
elem enti. La conclusione di u n r acconto di vocazio­
ne può essere, per esempio, l’accettazione della 
missione o la partenza per questa missione.

Nel caso di Es 3-4, ci troviamo di fronte a un 
brano molto sviluppato. Il racconto è sensibil­
mente più lungo di altri brani simili perché Mosè 
invece di fare una sola obiezione ne fa ben cinque. 
Ora, l’obiezione è il momento chiave del racconto 
di vocazione, perché dim ostra con la dovuta 
chiarezza che il profeta non agisce per ambizione, 
interesse o altri motivi personali. Il fatto che 
qualcuno abbia resistito all’appello è la prova più 
sicura dell’autenticità della sua vocazione. L’ap­
pello viene da Dio e non dalla propria volontà. 
Ora, se Mosè ha resistito tanto, cioè se ha fatto 
tan te  obiezioni, significa che la sua vocazione è 
certam ente autentica. Nel caso di Es 3-4, l’ele­
mento chiave per la comprensione del brano è 
quindi il confronto fra lo schema normale del 
racconto di vocazione e il racconto particolare di 
Es 3-4.

Agar, Sara ed Àbram o (Gn 16)

l’a ltra  invece no. L’intenzione del brano è doppia. 
Da una parte, m ostra che il figlio di Agarnon può 
essere il figlio della promessa, cioè che gli Ismae­
liti, i figli di Ismaele, figlio di Agar, non possono 
essere il popolo eletto.

Per condurre il lettore a questa conclusione, il 
brano utilizza varie tecniche. La più im portante 
è il contrasto fra la prim a e la seconda parte del 
racconto. Prima, il quadro è diverso. Nella prim a 
parte, siamo nella casa o tenda di Abramo e Sara. 
Nella seconda, siamo nel deserto. Nella prima 
parte tu tte  le iniziative sono di Sara: Sara decide 
di dare Agar come sposa di Abramo; Sara chiede 
ad Abramo di intervenire quando Agar, una volta 
incinta, disprezza la sua padrona; Sara m altra t­
ta  in ta l modo Agar in tal modo che quest’ultim a 
deve fuggire. Nella seconda parte, Agar si trova 
sola, nel deserto con l’angelo del Signore. La 
prim a parte è un rapido susseguirsi di rapide 
sentenze e di azioni dove l’atmosfera è sempre più 
tesa. Il conflitto si prepara, scoppia e viene risolto 
nel modo più violento. Nella seconda parte, 
invece, l’atmosfera è serena e alle azioni della 
prim a parte segue un pacato dialogo tra  l’angelo 
del Signore e Agar. Nella prim a parte, Agar è 
completamente passiva. Nella seconda è sempre 
più attiva: così, alla fine, lei dà un nome all’essere 
che le è apparso e al luogo dell’apparizione.

Per quanto riguarda il problema della simpa­
tia, possiamo chiederci perché Agar appare più 
simpatica di Sara. La risposta non è semplice. 
Però, un elemento perm ette di capire meglio 
perché il lettore reagisce in questo modo. Quando 
Agar viene espulsa, il narratore sceglie di seguir­
la nel deserto e di m ostrare come si salva. Cioè il 
racconto non rim ane nella casa o tenda di Abramo 
e Sara. La sorte di Abramo m erita più attenzione 
perché si trova in una situazione di pericolo. 
Spontaneamente, il lettore simpatizza con Agar 
perché potrebbe morire, e il narratore vuole 
rispondere a tu tte  le domande del lettore su 
quello che è avvenuto nel deserto. Inoltre, l’ange­
lo di Dio appare non a Sara o Abramo, ma ad Agar. 
Significa, in altre parole, che Dio stesso si preoc­
cupa più di Agar che di Abramo e Sara. Infatti, 
Agar sarà il primo personaggio biblico che potrà 
dire di aver visto Dio. Ora, si tra tta  di una donna, 
e di una donna straniera.

Singolare privilegio!
Un altro dettaglio conferma questa prim a 

impressione. Quando Abramo e Sara parlano di 
Agar, non la chiamano mai per nome e non gli 
rivolgono la parola.

Parlano di essa, e non a essa, e parlano della 
“serva” (“tua  serva" ,”mia serva”). Però, quando 
l’angelo di Dio incontra Agar presso la sorgente nel 
deserto, la saluta, la chiama per nome e parla con
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lei. Per l’angelodelSignore, Agar haunnom eeuna 
vera dignità personale.

Infine, occorre aggiungere una breve nota 
sull’angelo di Dio. In questo racconto, come in 
alcuni altri simili, l’angelo è un essere umano che 
rivela la presenza divina ad una persona in 
difficoltà. “Angelo" significa “messaggero”, “rap­
presentante”. Il fatto che l’angelo saluti, come 
una persona normale, è la prova più chiara di 
questo fatto. Ma perii racconto. Questo “messag­
gero” è il segno concreto della presenza divina 
come lo riconosce la stessa Agar alla fine del 
racconto. La teologia dell’incarnazione sviluppe­
rà  al massimo quest’idea, cioè il fatto che una 
persona um ana possa concretamente rappresen­
tare  Dio e agire a nome di Dio; lo scopo del 
racconto, quindi, è di dimostrare come si ricono­
sce la presenza di Dio nei suoi “messaggeri”.

La storia di Rut

La storia di Rut mette in scena due donne, due 
vedove, che devono trovare un modo di sopravvi­
vere, cioè una “sistemazione”. Il racconto si divide 
in quattro episodi che corrispondono ai quattro 
capitoli del racconto: il ritorno (capitolo 1); la 
spigolatura sul campo di Booz (capitolo 2); r in ­
contro di notte sull’aia (capitolo 3); la decisione 
alla porta di Betlemme (capitolo 4). Il tu tto  è 
preceduto da una introduzione (1,1-5) e seguita 
da un epilogo che racconta il matrimonio di Booz 
e Ruth e la nascita del loro figlio Ohed (4,13-22).

Un filo interessante nella storia è il modo in cui 
si parla di Dio. Nel primo capitolo, Noemi parla 
molto male di Dio. Quando torna a Betlemme, 
considera di aver perduto il suo marito e i suoi figli 
a causa di Dio. Ora, Ruth ha deciso di seguire sua 
suocera e di adottare persino il suo Dio. Ha 
ragione o no? E’ la domanda che il lettore si pone 
alla fine del primo capitolo.

Nel secondo capitolo viene introdotto il perso­
naggio di Booz. Tutti indovinano che potrebbe 
essere il m arito di Rut, perché è un parente di 
Elimelek, il marito di Noemi. Però vi sono alcuni 
ostacoli da superare per arrivare a questa conclu­
sione. Prim a Rut e Booz devono incontrarsi. 
L’occasione sarà la spigolatura. Poi, c’è il grosso 
problema dell’origine straniera di Rut, la Moabi­
ta. Questo ostacolo viene superato quando Booz 
dice che ha saputo quanto Rut ha fatto per non 
abbandonare sua suocera Noemi. In realtà, Rut 
ha adottato il popolo di Noemi e pertanto non è più 
straniera. Booz, in seguito, con grande generosità 
perm ette a R ut di spigolare nei suoi campi 
durante la stagione della m ietitura. Quando 
Noemi viene a sapere quello che è accaduto, perla  
prim a volta nel racconto viene a “benedire”.

L’atmosfera sta cambiando.
Nel terzo capitolo, la posta in gioco è il m atrim o­

nio: come convincere Booz di sposare Rut? Noemi 
immagina uno stratagem m a. Invia Rut a ritrova­
re Booz di notte dopo il banchetto che accompagna 
la spigolatura del grano. Così viene fatto. Booz si 
sveglia durante la notte e scopre Rut ai suoi piedi. 
Rut allora chiede esplicitamente a Booz di spo­
sarla. Egli accetta perché riconosce la generosità 
di Rut che gli chiede di agire come “redentore”. In 
poche parole, Rut chiede a Booz di sposarla per 
dare un figlio a Noemi.

Il loro figlio sarà  giuridicamente considerato 
come figlio di Noemi e di Elimelek, il suo defunto 
marito. A causa di questa generosità Booz chiama 
Rut una “donna di valore”, “una nobildonna”. 
Perciò appartengono allo stesso ceto sociale. 
Quindi anche l’ostacolo sociale sparisce. Rut non 
ha  avuto torto a seguire la sua suocera. Al 
contrario, la sua generosità “paga” e convince 
Booz di sposarla. Però rim ane un’ultimo ostacolo: 
c’è un altro candidatto, un parente di Noemi che 
ha la precedenza e potrebbe, secondo il diritto 
ebraico, sposare Rut.

Il quarto capitolo spiega come Booz, alla “por­
ta ”, cioè davanti agli ufficiali della città di Bet­
lemme, convince in modo molto semplice il suo 
rivale di rinunciare ai suoi diritti. Questa volta 
seguono altre benedizioni. Dio, il Dio di Noemi, si 
è mostrato generoso, perché ha dato a Noemi una 
nuora generosa e accorta. In realtà, Dio intervie­
ne ben poco nel racconto.

Tuttavia Noemi e Rut sanno cogliere le occasio­
ni offerte dalle circostanze e vi legono un disegno 
divino. Quando l’occasione si offre, prendono 
l’iniziativa. Infine, si può dire che il grande 
“movente” della storia è l’amore di Rut per la sua 
suocera. Il racconto m ostra che in questo amore si 
rivela la presenza e la grazia di Dio.



I CITTADINI INCONTRANO LA
B icamerale

Parte civile: un manifesto per la revisione della
Costituzione

Diego Toma
II processo di revisione della costituzione è ormai iniziato con i lavori della 

commissione Bicamerale. Affinché ogni cittadino si senta coinvolto, Parte Civile 
ha pensato d i preparare un manifesto che accoglie le proposte di diverse forze
sociali

I n o stri le tto ri rico rderanno  
l’editoriale pubblicato su R i­
cerca n. 11/96 dedicato ai lavo­
ri della costituenda commis­
sione Bicamerale. In quella 

sede avvertivamo come fosse necessa­
rio che il dibattito sulla riforma della 
Costituzione venisse aperto - almeno 
in fase istru tto ria  - anche a formazioni 
sociali esterne al Parlamento. La Co­
stituzione, si diceva, è un bene di tu tti, 
e la sua riscrittu ra  non può essere certo 
lasciata alle ‘geometrie variabili’ degli 
accordi tra  partiti.

E’ proprio per rispondere a quest’esi­
genza che Parte Civile, iniziativa pro­
mossa nel ’94 da FUCI, Legambiente e 
Movimento Federativo Democratico, 
ha impostato la nuova fase dei propri 
lavori e ha presentato un ‘manifesto

per la riforma della Costituzione’. 
Parte Civile, lo ricordiamo, si è posta 
come strum ento di garanzia e tutela 
della cittadinanza (o meglio, della ‘cit­
tadinanza attiva’) nella difficile transi­
zione italiana. Fin dall’inizio, molte 
delle questioni affrontate vertevano su 
ambiti di rilevanza costituzionale (il 
problema dei ‘quorum’ per l’elezione 
delle  ca rich e  dello  S ta to  o il 
procedimento di revisione della Costi­
tuzione e l’assemblea Costituente, per 
fare due esempi).

Nel frattempo, sia pure con tempi 
lunghi, il dibattito sulle riforme è 
andato avanti, e con l’inizio del nuovo 
anno ha portato all’approvazione della 
legge istitutiva della Commissione Bi­
camerale.

contrappesi e garanzie dalla parte del eiitadiiio 
e luune rettole nei rapporti tra i poteri

Hoiiiti, 12 Dicuiilm' Pi'M

Il m anifesto

Il Manifesto, che Parte 
Civile ha presentato nello 
scorso Dicembre, in occa­
sione del Congresso del Mo- 
v im en to  F e d e ra tiv o  
Democratico (era presen­
te, trag li altri, ilPresidente 
d e lla  C am era  L uciano  
Violante), è in effetti, una 
sistematizzazione del lavo­
ro svolto in questi due anni, 
e punta proprio ad aprire 
unainterlocuzione traforze 
della cittadinanza e Com­
missione Bicamerale sui 
temi della riforma. Il docu­
mento, che proprio per que­
sto  p u n ta  a r icev ere

adesioni nel mondo dell’associazioni­
smo, della cultura, e del sindacato, 
s tru ttu ra  le proposte avanzate in due 
parti differenti. Nella prima, si indica­
no due questioni preliminari, due chiavi 
per dare un indirizzo progressivo al 
cammino della revisione. Una riguarda 
la formulazione di un criterio di giusti­
zia sociale adeguato alla prospettiva di 
una forma di stato basata su più ampie 
autonomie del territorio.

L’a ltra  consiste in una proposta di 
rafforzamento delle garanzie del per­
corso stesso di revisione, che Parte 
Civile aveva già avanzato. Una secon­
da parte, invece, riguarda proposte di 
studio che esulano dalle competenze 
della Commissione. Si propone infatti 
la revisione di rapporti e garanzie 
giuridiche contenuti nella prim a parte 
della carta costituzionale. Il presuppo­
sto è chiaro: se si vuole m antenere 
im m utato lo spirito della Costituzione 
a cinquant’anni dall’en tra ta  in vigore è 
necessario aggiornarne alcuni articoli 
(che dire, ad esempio, delle previsioni 
sulla libertà di stam pa nell’epoca dei 
colossi deH’informazione?).

E poi, è illusorio pensare di poter 
modificare le due parti della Costitu­
zione come se fossero compartimenti 
stagni: una modifica dell’una impli­
cherà, in ogni caso, effetti nell’altra.

O lire la Bicamerale

Certamente, il confronto tra  forze 
sociali e Bicamerale (che ha avuto 
luogo lo scorso 3 marzo) è un primo 
passo importante: ma c’è un obiettivo 
di fondo ancora più rilevante. Si tra tta  
di passare da un processo di revisione 
‘patologico’ ed ‘eccezionale’ a una pro­
cedura ampia e fisiologica.

E’ un piano di carattere più ‘cultura­
le’ e di orientamento del senso comune 
di parti sempre più estese di società. ‘Il 
fine sostanziale dell’iniziativa - si spie­
ga nel manifesto - è quello di affermare 
significati più estesi, più inclusivi: e 
tale fine si realizza anche con l’accordo 
sociale su significati più ampi, che l’am ­
m inistrazione pubblica e la m agistra­
tu ra  stessa recepiscano e tutelino. Il 
movimento in questo senso è insieme 
manifestazione di sovranità (compe­
tenza popolare costituente) e interpre-



BICAMERALE: COME FUNZIONA
LacommissioneBicamerale per le riforme istituzionali è stata istituita 

Io scorso gennaio con legge costituzionale (sottoposta, quindi, a doppia 
approvazione da parte di entrambe le Camere).

Scopo della Commissione è elaborare una riforma della Costituzione, 
limitata però alla sola seconda parte (quella cioè relativa all’organizza­
zione dei poteri statali).

Tale limitazione, basata probabilmente su considerazioni pratiche di 
urgenza, non tiene però conto del fatto che, in realtà, le due parti della 
Costituzione sono strettamente connesse, e una riforma dell’una implica 
effetti sull’altra.

La commissione-la cui celerità dei lavori dovrebbe essere garantita da 
apposite norme - dovrà consegnare entro il 30 giugno 1997 uno o più 
progetti (anche parziali) di riforma costituzionale. A partire da quella 
scadenza si avranno trenta giorni per presentare eventuali emendamen­
ti, sui quali la Commissione dovrà pronunciarsi nei successivi trenta 
giorni.

I progetti presentati seguiranno l’iter parlamentare previsto per le 
leggi costituzionali, ma con un’importante differenza: la legge approvata 
dovrà essere sottoposta a referendum popolare obbligatorio, cui dovran­
no partecipare almeno la metà degli aventi diritto al voto.

Si tratta di una importante deroga una tantum all’articolo 138 della 
Costituzione, che prevede per le leggi costituzionali una consultazione 
popolare da attuarsi su richiesta e non sottoposta a quorum di validità.

tazione diffusa, costruzione democrati­
ca di significati’.

Senza la costruzione di un tale vasto 
movimento politico e culturale, avverte 
Parte civile, il tentativo parlam entare 
rischia l’insuccesso, come tu tti quegli 
altri che lo hanno preceduto. Solo una 
convenzione esterna al parlamento, cui 
possano aderire anche am m inistratori 
regionali, sindaci, organizzazioni sin­
dacali, strum enti di comunicazione, e 
che accompagni i lavori del Parlamento 
potrà costruire poi le condizioni di con­
senso generalizzato del referendum  
approvativo. E se la Bicamerale, ciono­
nostante, dovesse fallire? In tal caso, la 
strada indicata dal Manifesto è quella 
di una convocazione di un’assemblea 
appositamente eletta per la revisione 
della Costituzione (con chiare garanzie 
sostanziali): quella che, molto impro­
priam ente (proprio perché soggetta a 
precise limitazioni nel potere di revisio­
ne) potrebbe chiamarsi Assemblea Co­
stituente . Ma questa - per ora - è un’altra 
storia.

QUESTE RIFORME S’HANNO DA FARE
Un promemoria p er  la Bicam erale

Le proposte che i l ‘manifesto’ di Parte Civile indica come prioritarie sono due, e riguardano gli articoli 117 e 138 
della Costituzione. L’accoglimento di esse consentirebbe, secondo i promotori, di dare un indirizzo di fondo alla 
revisione, ancorando sia le modifiche più ravvicinate, sia successivi momenti di sviluppo della costituzione.

Queste due proposte-si legge nel manifesto-devono essere considerate come una “chiave” del processo di revisione 
e il confronto su di esse sarà la cartina di tornasole della capacità e disponibilità della Commissione Bicamerale a 
concepire la revisione non come scambio interno al ceto politico, ma come processo aperto alla società.

Più in dettaglio, per quanto riguarda l’articolo 117 (quello sulla ripartizione di competenza tra Stato e regioni) si 
condivide l’indirizzo che rovescerebbe il criterio di imputazione delle materie tra Stato e Regioni: naturalmente a quel 
punto il confronto si sposterebbe sull’elenco delle materie.

In più si propone di inserire un principio - mutuato dalla Costituzione tedesca, art. 72 - secondo cui ‘la competenza 
legislativa e l’autonomia politica delle Regioni nelle materie che non sono riservate allo Stato devono tendere a 
realizzare l’uniformità nelle condizioni di vita dei cittadini'.

Per quanto riguarda invece l’articolo 138 (sulle procedure di revisione della Costituzione) innanzitutto si propone di 
rendere espliciti i limiti sostanziali alla revisione (diritti umani derivanti da fonti internazionali, principi fondamentali, 
libertà e diritti fissati nella prima parte della Costituzione) introducendo un controllo da parte della Corte 
Costituzionale.

In secondo luogo, partendo dalla deroga prevista dalla legge istitutiva della Bicamerale si introduce l’istituto del 
referendum approvativo obbligatorio per le leggi di revisione costituzionale, subordinandola a un quorum più alto. La 
legge sottoposta a referendum, infatti, per essere promulgata, dovrebbe essere approvata dalla maggioranza degli 
aventi diritto al voto: non solamente, quindi, dalla maggioranza dei votanti (anche se questi, a loro volta, dovessero 
essere, come previsto dalla Bicamerale, la maggioranza degli aventi diritto).



C ombattere

LA DISOCCUPAZIONE
Piccole medie imprese e imprenditoria giovanile

Emma Marcegoglio
La recente firma del Patto per l’occupazione tra Governo e parti sociali 

rappresenta un primo passo per una crescente diffusione delle piccole e medie imprese. 
I nodi da sciogliere,però,sono ancora tanti. Bisogna puntare sulla formazione e sulla 
flessibilità delle modalità di avvio e interruzione del rapporto di lavoro: è la proposta 
della Presidente dei Giovani Imprenditori di Confindustria

elevato livello di disoc-

I
cupazione e la sua persi­
stenza, anche in periodi 
di espansione economi­
ca, hanno rappresenta­

to l’aspetto più problematico del merca­
to del lavoro negli anni’80.
Negli anni ‘90 ai problemi s tru ttu ra li - 
quelli di un economia globale, con m er­
cati sempre più vicini. Con tecnologie e 
merci che corrono per il globo - si sono 
aggiunti, aggravandoli, quelli di na tu ra  
congiunturale. Tale situazione di crisi 
ha rilanciato con crescente urgenza il 
problema di più efficaci interventi a 
sostegno dell’occupazione, come dimo­
stra  la recente firma del Patto  per

l’occupazione da parte di Governo e 
parti sociali.

Al di là degli effetti che i principi 
contenuti nel Patto potranno avere in 
un futuro disegno di riforma della 
legislazione del lavoro, occorre dire 
che molti, e particolarm ente rilevanti 
per il futuro andamento del mercato 
del lavoro, sono ancora i nodi da scio­
gliere. Nodi sui quali - come im prendi­
tori - abbiamo il diritto/dovere di chie­
dere al mondo istituzionale la m assi­
ma sollecitudine, per la crescita del 
Paese e di tu tto  il tessuto economico e 
produttivo.

I nodi da sciogliere

Prem essa fondamentale è che l’ob- 
biettivo prioritario della crescita del­
l’occupazione nonpuò prescindere dal­
lo sviluppo delle imprese, sia in term i­
ni di nascita di nuove imprese, sia in 
term ini di crescita delle imprese già 
esistenti.

A ta l fine, la politica di promozione 
di nuove opportunità che il Governo - 
di concerto con le parti sociali - intende 
realizzare deve passare per tre  snodi 
fondamentali: la nascita di nuova im­
prenditoria, larealizzazione delle con­
dizioni per l’emersione del sommerso, 
la necessità di intervenire nelle aree 
deboli con strum enti adeguati alla 
dimensione dell’em ergenza in tali 
aree.

Flessibilità è oggi la vera parola 
d’ordine per en trare  in Europa. E se 
ciò e vero per le aziende - in quanto

condizione irrinunciabile per la compe­
titiv ità  sul mercato globale - è tanto più 
vero per ogni processo di modernizza­
zione del mercato del lavoro e di razio­
nalizzazione dei meccanismi organiz­
zativi che ne stanno alla base.

Flessibilità del fattore lavoro vuol 
dire, prim a di tutto, flessibilità nelle 
modalità di avvio e interruzione del 
rapporto di lavoro. Fondamentale, in 
questo senso, sarà  allora la possibilità 
di differenziare orari e costi delle 
prestazioni in funzione delle esigenze 
specifiche delle aziende o dei settori 
industriali per i quali la rapidità del­
l’aggiustamento è funzione della forza 
competitiva.

Da questo punto di vista, l’Italia è tra  
i Paesi che dovrebbero modificare di 
più il sistem a di regolazione dei rap ­
porti di lavoro per ridurre le rigidità 
persistenti sia in en tra ta  che in uscita. 
Il fatto è che le norme legali che regola­
no il mercato del lavoro sono ancora 
squilibrate, nel senso che proteggono 
dalla concorrenza gli occupati rispetto 
a coloro che sono in cerca di un lavoro.

Il ruolo dei Sindacati

Allo stesso modo, il Sindacato deve 
aprirsi a un sistem a diverso di prote­
zione sociale e a modelli di lavoro 
incentrati su una più ampia pluralità 
diform econtrattuali“atipiche”(sipensi 
alla questione dell’apprendistato o a 
quella, ormai annosa, del lavoro in teri­
nale che, pur previsti nel Protocollo del 
Luglio ‘93, non hanno ancora trovato 
una risposta norm ativa nell’ordina­
mento), di retribuzioni differenziate 
(salari d’ingresso) e di responsabiliz­
zazione individuale.

Allo stesso tempo, la presenza nelle 
cosiddette aree deboli (Mezzogiorno ed 
altre aree di crisi) del “nocciolo duro” 
del problema occupazionale richiede, 
inoltre, che proprio là si concentrino le 
azioni più consistenti (sostegno e rifi­
nanziam ento delle norme sulla promo­
zione del lavoro autonomo; adozione di 
strum enti agevolativi per le imprese di 
nuova costituzione, etc.).

Ma soprattutto  l’obbiettivo davvero

Emma Marcegaglia è Presidente dei 
Giovani Imprenditori Confindustria.



strategico è il miglioramento delle con­
dizioni in cui si trovano ad operare 
piccole e medie imprese.

Parliamo, innanzi tutto, di una sem­
plificazione degli accessi agli strum en­
ti che costituiscono i fattori competitivi 
di medio term ine (formazione, credito, 
ricerca e sviluppo), necessari alle PMI 
per crescere e creare occupazione.

Il problema della creazione di posti di 
lavoro nelle aree svantaggiate è, inol­
tre, legato a doppio filo con l’adozione 
d’incentivazioni di tipo fiscale e finan­
ziario che rivilitalizzino gli investi­
menti e a forme di riduzione del costo 
del lavoro (pensiamo a un alleggeri­
mento degli oneri contributivi e san ita­
ri a carico delle aziende) che colmino il 
divario oggi penalizzante tra  il nostro 
Paese e altre regioni europee.

Per una cultura della 
formazione

D’altra  parte, al fine di evitare che la 
maggiore flessibilità del lavoro si tra ­
duca inminore investimento in capitale 
umano e in maggiore precarietà del 
lavoro, è necessario che tu tte  le misure

cui si è fatto cenno, e le altre possibili, 
siano accompagnati da interventi in 
m ateria di formazione e qualificazione 
della forza lavoro, è necessario che tu tte  
le misure cui si è fatto cenno, e le altre 
possibili, siano accompagnati da in ter­
venti in m ateria di formazione e qualifi­
cazione della forza lavoro.

E’ necessario, in questo senso, una 
più forte capacità di governo, indirizzo 
e controllo del sistem a formativo nel 
suocomplesso(Scuola, Università, For­
mazione professionale), vero fattore 
strategico di crescita e di sviluppo.

Un più stretto  legame con il mondo 
delle imprese e un maggiore coinvolgi­
mento di queste nei processi formativi 
costituiscono, perciò, un altro passo 
indispensabile da compiere nella co­
struzione di un mercato del lavoro 
moderno e funzionale all’economia del 
nuovo millennio. C’è ancora molto da 
fare, tan ti vuoti da colmare.

Il nodo della tradizione

E’, in definitiva, il concetto tradizio­
nale, “rassicurante” se si vuole, del 
lavoro che è oggi sempre più messo in

discussione.
E se, daunaparte , sem brafarsi strada 

una concezione del lavoro come sfida, 
come opportunità da raggiungere, dal­
l’altra  molte sono ancora le resistenze e 
gli ostacoli di v a ria  n a tu ra  a un 
mutam ento culturale così profondo.

La mancanza di lavoro, la minaccia di 
vedere diminuire il sistem a di sicurez­
za sociale e l’incertezza per il futuro 
costituiscono elementi di grande sfidu­
cia, ansia e tensione soprattutto per i 
giovani.

Come Giovani Imprenditori è dunque 
nostro preciso compito fare leva proprio 
sulle generazioni più nuove perché di­
ventino portatrici di un ‘autentica cul­
tu ra  del cambiamento che veda nell’im­
presa e nei suoi valori-guida (primi fra 
tu tti il merito, il rischio, la responsabi­
lità, la disponibilità al cambiamento) 
un motore di sviluppo e di promozione 
sociale.

La legge 44, che cosa è?
Raccontare l’esperienza della legge 44, creata per promuovere nuova imprenditoria giovanile nelle ragioni del 

Mezzogiorno d’Italia, significa raccontare l’esperienza dell’unico strumento di creazione d’impresa, almeno a livello 
europeo, utilizzato per lo sviluppo di un territorio così vasto, attraverso il finanziamento di progetti volti alla 
realizzazione di imprese per la produzione di beni nei settori dell’agricoltura, dell’artigianato e dell’industria, nonché 
di imprese per la fornitura di servizi a favore di altre imprese operanti in qualsiasi settore.

In oltre dieci anni di attività, il Comitato prima e la Società oggi hanno esaminato oltre 4.900 piani di impresa, 
approvandone 1165 (pari al 23,7%). le imprese già finanziate sono 784.

Le imprese già avviate sono gestite da oltre 7600 soci giovani, dando occupazione ad oltre 22.000 unità lavorative. 
Una recente indagine effettuata con riferimento alle imprese finanziate nel quadriennio 1987-1990 e che hanno 
superato la fase di erogazione delle agevolazioni e di assistenza tecnica, ha rivelato un tasso di sopravvivenza pari al 
82,7%. L’impegno complessivo di spesa si aggira intorno ai 2.800 miliardi, dei quali 1,800 effettivamente erogati.

Sono questi in estrema sintesi alcuni dei dati relativi allo stato di attuazione della legge, che consentono di esprimere 
un giudizio largamente positivo in ordine all’efficacia dell’intervento e che probabilmente sono alla base della 
decisione delle Autorità italiane di estenderne l’operatività anche alle aree deboli del centro-nord.

La sperimentazione di metodologie innovative nel campo della promozione di cultura d’impresa, dell’assistenza alla 
formazione e dell’assistenza tecnica alle imprese nella fase di start-up ha reso possibile ad un ampia fascia di giovani 
senza sufficienti mezzi finanziari di mettersi in proprio, dando vita ad una nuova generazione di imprenditori.

L uigi Lochi



Imprenditoria giovanile
La legge 44 contro Vesclusione sociale

Luigi Lochi

Il lavoro che manca, il lavoro che si crea. Potrebbe apparire uno slogan, in 
realtà indica il problema vero di oggi ed una sua possibile soluzione. Il lavoro 
che manea produce inevitabilmente emarginazione; il lavoro che si crea 
ristabilisce le condizioni indispensabili per l ’esercizio di forme autentiehe di 
cittadinanza

La sperimentazione di me­
todi e strum enti capaci di 
dare risposte puntuali e 
soprattutto  credibili alle 
sempre più diffuse situa­
zioni di esclusione sociale, è uno dei 

compiti della Società per l’imprendito­
ria lità  giovanile, subentrata  da poco 
alle funzioni del Comitato per lo svilup­
po di una nuova im prenditorialità gio­
vanile, costituito per l’attuazione della 
legge 44.

La ragione fondamentale di un tale 
impegno e della tensione che lo accom­
pagna è da ricercare senz’altro nei si­
gnificati più veri che l’esperienza con­
dotta in questi anni nel delicato ed 
im portante settore della creazione d’im ­
presa ha rivelato. I metodi e gli s tru ­
menti di lotta all’esclusione sociale che 
attualm ente stiamo sperimentando, con

esiti senz’altro soddisfacenti, trovano 
in questa esperienza la loro giustifica­
zione.

Le tre grandi scom m esse 
della legge 44

Innanzitutto  quella di credere ad un 
modello di sviluppo locale autonomo, 
che faccia cioè leva sulle potenzialità 
im prenditoriali presenti sul territorio. 
I meccanismi introdotti dalla 44, infat­
ti, non hanno i caratteri nè dell’assi- 
stenzialismo, nè quelli dell’intervento 
esterno, eterodiretto. Al contrario dopo 
le politiche delle grandi in frastru ttu re  
e dei grandi poli industriali, che hanno 
caratterizzato gran parte del cosiddet­
to intervento straordinario per lo svi­
luppo del Mezzogiorno, con la legge 44 
l’interesse si sposta su un obiettivo 

a p p a r e n t e ­
mente più cir- 
coscritto:favo- 
rire la nascita 
dinuovigiova- 
niimprendi to­
ri attraverso il 
trasferim ento 
di risorse non 
più  so ltan to  
m ateriali ma 
anche cultura­
li, a f fe re n ti  
alla moderna 
c u l tu ra  di 
impresa, nella 
c o n v in z io n e  
che l’incenti­
vazione delle

energie imprenditoriali esistenti sul 
territorio possa giocare un ruolo fonda- 
mentale per uno sviluppo economico 
endogenoedautonomodelMezzogiorno.

Il M ezzogiorno

L’esperienza della 44, infatti offre la 
possibilità di scorgere specialmente 
nelle nuove generazioni, una volontà di 
riscatto e soprattutto una sensibilità a 
cogliere le diverse opportunità di svi­
luppo fuori da ogni logica provviden­
ziale, attendista e piagnona.

Nel mezzogiorno d’Italia è fin troppo 
diffusa e continua purtroppo a soprav­
vivere quellache potremo definire come 
vera e propria “cultura dell’evento”: si 
aspetta  che qualcuno, lo Stato o qual­
che grande impresa, dall’alto decida di 
realizzare un grandeinvestimento, ma­
gari anche attraverso il trasferim ento 
forzoso di pezzi di sviluppo realizzatesi 
altrove, e si attribuisce a questa deci­
sione, a questo evento appunto, una 
portata davvero risolutiva.

Si tra tta  di una cultura che si espri­
me in precisi comportamenti non solo 
delle pubbliche amm inistrazionni ma 
anche deglli stessi operatori economi­
ci: tanto le prime quanto i secondi, 
preoccupati esclusivamente del pro­
prio “particolare”, sono nella maggior 
parte dei casi impegnati ad “intercet­
ta re” gli aiuti pubblici nei modo più 
diversi.

Aver ripensato la politica dello svi­
luppo attorno al valore dell’autono­
mia, rappresenta  dunque la prim a 
grande svolta im pressa dalla 44, i cui 
lusinghieri risu ltati sono la dim ostra­
zione concreta che è possibile abbando­
nare la cultura che vuole il Mezzogior­
no come emblema di mali congeniti, un 
luogo di disperazione collettiva in cui 
tu tte  le risorse pubbliche vengono bru­
ciate. Le storie dei giovani meridionali 
a iu tati a diventare imprenditori nelle 
proprie città, sono tu tte  lì a dimostrare 
che si può essere protagonisti del pro­
prio sviluppo, che quest’ultimo non ne­
cessariam ente coincide con il grande 
insediamento industriale e che lo Stato 
a volte compie il coraggioso sforzo di

Luigi Lochi è dirigente della Società per 
l'Im prenditoria Giovanile.



“sostenere” e non già di “assistere”.
La chiusura dell’intervento straordi­

nario nel Mezzogiorno, oltre a sancire la 
fine della via politica allo sviluppo e del 
mito degli ultim i come rappresentazio­
ne e linguaggio per l’ottenimento delle 
risorse pubbliche (si vuole qui far 
riferimento a quell’esercizio retorico 
che aveva ed ha nel lamento e nella 
rappresentazione di essere ultimi, sia 
dal punto di vista degli indicatori atati- 
stici che delle dinamiche di sviluppo, i 
suoi tra tti  caratterizzanti), dice so­
prattu tto  dell’irreversibile superam en­
to del cosidetto “modello di sviluppo 
senza autonomia”

I nuovi im prenditori

La seconda grande scommessa della 
44 è quella di credere che imprenditori 
si diventa attraverso le esperienze sul 
campo, a partire da quella fondamen­
tale della costruzione del piano di im ­
presa.

Le finalità dell’intervento, infatti, 
non si esauriscono nella creazione “fisi­
ca” di nuove unità produttive, ma a ttr i­
buiscono un peso rilevante ai fattori di 
tipo “soggettivo” ed “im m ateriale” con­
nessi alla crescita della cultura im­
prenditoriale. In a ltri term ini, la 44 
non vuole soltanto creare nuove im pre­
se, ma anche nuovi imprenditori, sog­
getti cioè che attraverso l’esperienza di 
costruzione di una nuova impresa ac­
cumulino un certo know-how manage­
riale e siano pertanto in grado di eser­
citare le tipiche funzioni imprendito­
riali.

La particolare attenzione che viene 
riservata ai fattori di tipo soggettivo 
giustifica, accanto alle incentivazioni 
finanziarie, l’offerta di servizi reali, 
primi fra tu tti il tutoraggio. L’assisten­
za tecnica prestata  da imprese leader 
nei diversi settori e da im portanti 
organismi di consulenza ai neo-im- 
prenditori, non ha a ltra  funzione che 
quella di accompagnare, attraverso il 
trasferim ento delle necessarie cono­
scenze ed esperienze tecnico-gestiona­
li, i giovani soci nella delicata fase di 
realizzazione degli investim enti e di 
start-up. Ad oggi sono oltre 660 i tuto- 
raggi avviati secondo un meccanismo di 
se lez ione  o rm ai conso lida to . 
Assicurando ai neo-imprenditori quel-

• .

la  “rise rva  di 
m anagerialità” 
che difficilmen­
te questi ultimi BÜ 
potrebbero ac­
q u is ire  local­
mente, conside­
rando la quasi 
totale assenza 
di offferta diser­
v izi re a li, il 
Tutor non svol­
ge e v id e n te ­
mente né com­
piti dicontrollo, 
garantiti dagli 
in te rven ti sul 
campo degli ap­
positi o rg an i­
smi di monito-
raggio, in occasione delle verifiche degli 
sta ti di avanzamento, né compiti di
protezione. Se tra  gli obbiettivi della44,
infatti, ci fosse stato anche quello di 
proteggere le nuove imprese, avrebbe­
ro potuto essere im plem entati s tru ­
m enti più efficaci del tutoraggio, quali 
ad esempio le politiche di commesse 
pubbliche preferenziali.

Alla base di questa scommessa, c’è la 
convinzione che creazione d’im presa e 
formazione imprenditoriale non siano 
due aspetti separati, ma due facce 
della stessa medaglia. In altri termini, 
è anche attraverso la costruzione del 
piano d’im presa che si forma lo “spirito 
im prenditoriale”, che naturalm ente 
non è ancora la capacità imprenditori- 
lae, ma ne rappresenta senz’altro la 
necessaria premessa. In questo senso, 
l’obbiettivo della 44 non è soltanto la 
creazione di nuove un ità  produttive, 
ma anche “disseminazione” sul territo ­
rio di energie imprenditoriali in grado 
di svolgere un ruolo im portante per lo 
sviluppo locale, facendo leva soprat­
tu tto  sugli effetti di emulazione che 
l’intervento naturalm ente produce.

Aggregare l'inaggregabile

La terza grande scommessa della 44 
è rappresentata infine, dalla sua a tti­
tudine ad aggregare l’inaggregabile.

E’estremementedifficile,infatti,pro- 
muovere percorsi di creazione d’im pre­
sa in contesti nei quali lo spirito indivi­
dualista non riesce a fare “condensa
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sociale”. La 44 ha vinto anche e soprat­
tu tto  perché ha dimostrato che è possibi­
le competere assieme.

A partire da questi significati, che 
dicono essenzialmente la capacità di 
provocare e guidare processi di emanci­
pazione economica, muovono le due più 
im portanti esperienze attualm ente con­
dotte dalla società sul versante della 
lotta all’esclusione sociale. La prima, le 
cosisdette missioni di sviluppo, si collo­
ca sul versante dell’animazione territo ­
riale, la seconda, l’assitenza tecnica 
alle cooperative integrate, si colloca 
invece sul versante della promozione 
della cosiddetta im presa sociale.

Il progetto “Missioni di sviluppo” è 
nato su iniziativa della Società per 
l’im prenditoria giovanile ed è stato con­
finato dall’Unione Europea. Suo obiet­
tivo principale è quello di diffondere tra  
le fasce giovanili di alcune microaree 
socialmente ed economicamente deboli 
della Calabria, della Sicilia e della 
Sardegna, la cultura del lavoro autono­
mo, con particolare riferim ento alle 
riforme deH’autoim prenditorialità.

In ciascuna microarea viene svilup­
pata innanzitutto un’azione di cono­
scenza e di animazione del territorio, a 
cui fa seguito un’azione in tegrata  di 
informazione, formazione e supporto 
metodologico per la selezione delle idee 
im prenditoriali e la loro traduzione in 
piani di impresa.

Il progetto considera strategiche per



lo sviluppo locale, non solo le risorse di 
tipo m ateriale, ma anche e principal­
mente quelle di n a tu ra  immateriale: gli 
attori, i beni relazionali, i sistemi di 
interdipendenza, i poteri locali, la cul­
tu ra  i valori. Il progetto agisce, quindi, 
su quella rete m inuta di comunicazione 
che permea socialmente le aree coinvol­
te dall’intervento.

Territori e interlocutori

I primi interlocutori dell’iniziativa 
sono i sindacati, i parroci, le associazio­
ni di categoria, l’associazionismo di 
base, i comitati di quartiere. Le sinergie 
realizzate con queste soggettività,

. il loro aiuto concreto gli consente 
di raggiungere l’universo giova­
n ile  in  q u a s i tu t te  le sue 
espressioni, di diffondere la cul­
tu ra  del lavoro autonomo e di 
accompagnare progetti d’im pre­
sa in un ottica di sviluppo locale.

I territori d’intervento sono in ­
dividuati sulla base di alcune ca­
ratteristiche, così riassumibili:

- territori di frontiera di alcune 
città meridionali, in frastru ttu ra- 
ti socialmente solo da attiv ità  pub­
bliche, di volontariato, ecclesiali o 
da sporadiche attività, su cui in­
nestare una cultura dell’autoim- 
prenditorialità  non d istru ttiva 
delle relazioni sociali (quartiere 
Zen di Palermo);

- territori a micro-imprendito­
ria lità  diffusa (“eppur si muove”), 
che trovano nella famiglia le ri­
sorse su cui im piantare iniziative 
economiche aventi come principale rife­
rimento i m ercati locali;

- territori a sviluppo difficile (“tr is ti”), 
caratterizzati da scarse oppurtunità di 
innovazione, in cui fare cultura d’impresa 
significa passare da un concetto di 
cam biam ento come minaccia ad un 
concetto di m odernizzazione come 
opportunità (Locride, Corleone).

La seconda im portante esperienza, 
quella della promozione della cosidetta 
im presa sociale, muove dall’analisi di 
alcune delle a ttuali dinamiche socio- 
economiche.

La città:
spazio im prenditoriale

Una delle caratterstiche dei m uta­
menti in atto è il passaggio dalla città 
assistenziale alla città im prenditoria­
le. La città si sta  rivelando come il luogo 
emblematico dove la crisi del welfare si 
dispiega.

Se prim a nella città era pensabile un 
modello di inclusione fondato sulla 
redistribuzione costante delle risorse 
verso gli ultim i, gli esclusi appunto, un 
modello fondato essenzialmente sul­
l’assistenza verso le situazioni social­

mente difficili, ora questo modello, che 
ha prodotto soltanto dipendenza, non è 
più proponibile anche a causa della crisi 
finanziaria dello Stato e della città.

Nella città im prenditoriale lo s tru ­
mento per combattere l’esclusione non 
è più dato dall’assistenza ma dall’ado­
zione delle logiche economiche, cioè a 
dire dalla promozione e dalla diffusione 
di m icroimprenditorialità. Lo stesso 
progetto Urban, promosso dall’Unione 
Europea per combattere l’esclusione, 
richiam a l’uso delle logiche economiche 
nelle azioni di intervento verso l’em ar­
ginazione.

A favorire il passaggio definitivo dal­
la città assistenziale alla città im pren­
ditoriale un ruolo fondamentale può 
esseresvolto,edifattoloè,dallaimpresa 
socia le , cioè da u n a  fo rm a 
d’intraprendere in grado di coniugare 
ed equilibrare, arrichendoli reciproca­
mente, i principi tipici del fare im presa 
(attenzione organizzativa, innovazio­
ne, efficiente uso delle risorse, redditi­
vità) con quelli deH’intervento sociale 
(il disinteresse, la condivisione).

In quest’ottica, allora, l’im presa so­
ciale rappresenta un im portante s tru ­
mento di integrazione economica per 
ampie fasce di soggetti deboli, e perciò 

un formidabile strum ento di ac­
quisizione della cittadinanza.

E tu ttavia, se le finalità del­
l’im presa possono anche essere 
diverse dalla massimazione del 
profitto,rimpresasocialenonpuò 
ignorare le regole della competi­
zione e quindi del mercato. Oc­
corre superare e vincere la logica 
“caritatevole” che ancora diffu­
sam ente governa le dinamiche di 
sopravvivenza di molte coopera­
tive integrate.

Seia sperimentazione di forme 
di im presa sociale, nell’ottica qui 
illustrata, pertanto, non può non 
collocarsi totalm ente nell’oriz­
zonte del fare im presa secondo le 
regole del competere, ciò non im ­
plica una rinuncia liberista adun 
intervento pubblico a sostegno di 
questa forma di impresa.

Tale intervento non avrà però i 
c a ra tte ri dell’asssitenza , ma 
quelli , apppunto, del sostegno: 
se l’uguaglianza è all’inizio e non 

alla fine, un moderno Stato con un 
welfare rinnovato dovrà assicurare la 
parità  delle condizioni di partenza.

L’esperienza consolidata in questi 
anni nei processi di creazione d’im pre­
sa ha reso possibile, infine, l’intuizione 
dei meccanismi che sono alla base del 
cosidetto prestito d’onore, erogato al 
fine di promuovere lavoro autonomo in 
forma individuale



ÍDndazione /ìici

per la lormazione della 
gioventù universitaria

Nella ricorrenza del Centenario, la presidenza 
nazionale della FUCI ha promosso la costituzione 
della «fondazione fuci per la formazione della 
gioventù universitaria».

La fondazione "si propone di essere strumento 
privilegiato per la realizzazione delle finalità 
culturali, formative ed apostoliche della FUCI fra 
gli studenti universitari" (art. 2 dello Statuto).

La FUCI fa appello a tutti i fucini e a tutti gli amici 
della Federazione affinché vogliano sostenere, 
anche economicamente, questa iniziativa.

Da essa infatti dipenderà la possibilità di far 
conoscere meglio la proposta formativa della 
FUCI nel mondo universitario e di intraprendere e 
sostenere nuove iniziative di studio e di ricerca.

Per il raggiungiménto dello scopo, la fondazione si 
propone di svolgere ad esempio le seguenti attività:

sostenere le attività formative della FUCI, 
promuovendo ed organizzando a livello locale, 
nazionale ed intemazionale, eventi culturali quali 
conferenze, seminari,- convegni di studio,...; 

erogare assegni di premio, borse di studio e di 
ricerca per l'Italia e per l'estero a studenti 
universitari, laureandi e laureati che mostrino di 
volersi perfezionare negli studi e nella ricerca 
scientifica, eventualmente per intraprendere la 
carriera universitaria;

istituire e gestire residenze e collegi universitari 
nei quali garantire la dimensione formativa negli 
studi accademici;

curare la conservazione e l'incremento dell'Ar­
chivio Storico della FUCI e promuovere attività 
di studio e ricerca ad esso legate.

'1

Per informazioni sulle finalità 
e sulle attività della fondazione: 

via della Conciliazione 1 00193 Roma
telefono e telefax 06 - 68.30.70.12

I contributi economici potianno essere versati 
a mezzo dei conti correnti 

intestati alla "fondazione fuci":

c/c postale n. 14 820 005

c/c bancario Q 03512 03200 16 35143 
aperto presso il Credito Artigiano.



GIONA
LA CATTEDRA DEI NON CREDENTI

Mario Russotto

Popolo eletto, popolo privilegiato e am a­
to da Dio in modo speciale: è la convin­
zione comune a tu tte  le religioni. 
Questa coscienza di una scelta specia­
le può essere vissuta in atteggiam en­
to di umile gratitudine a Dio; ma può anche 

portare a sentim enti di disprezzo e di intolleran­
za verso quanti non condividono la stessa fede: è 
il tem a di fondo del racconto didattico che va sotto 
il nome di "Giona".

Il profeta Giona visse nel VII sec. a.C. (cfr. 2Re 
14,25), ma il racconto che lo vede protagonista è 
posteriore allesilio babilonese, scritto dunque in 
un tempo in cui la città di Ninive non era che un 
lontano ricordo.

Un cam m ino in discesa

«Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa 
parola del Signore: "Alzati, vai a Ninive la grande 
città e in essa proclama che la loro malizia è salita 
fino a me". Giona però..» (1,1-3). L'ordine di Dio è 
chiaro: il profeta deve alzarsi e far conoscere alla 
città di Ninive che Dio conosce il male che in essa 
si commette. Si tra tta  di una specie di "avviso di 
garanzia": Dio non ha emesso alcuna sentenza di 
condanna verso la "grande città". Giona, invece, 
vuole salire in cattedra e insegnare a Dio la 
giustizia: «Perciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; 
perché so che tu  sei un Dio misericordioso... che ti 
lasci impietosire riguardo al male minacciato» 
(4,2). Il profeta, così, tradisce la sua missione e 
invece di alzarsi per proclamare con fedeltà la 
parola di Dio, scende sempre p iù  in basso, si 
rifiuta di parlare e cerca di allontanarsi da Dio. 
Fugge nella direzione opposta a Ninive; scende a 
Giaffa, poi scende in mare e si imbarca su una 
nave di m arinai pagani. Quando Dio scatena una 
tem pesta sul mare, Giona scende nel luogo più 
riposto della nave; infine viene gettato nel fondo 
degli abissi e scende nel ventre di un pesce. 
Rimane sepolto nel grembo del cetaceo per tre 
giorni e tre  notti.

Dio gli aveva ordinato di "alzarsi" perché voleva 
sollevare dal male la grande città. Il profeta, 
invece, si chiude sempre più in se stesso, rifiuta 
Dio e sceglie il sonno (1,5) come anestetico della 
coscienza. Se Ninive è simbolo della corruzione e 
deH'umanità, Giona è il simbolo di Israele, il 
popolo "santo"! E' Giona il vero peccatore del 
racconto. Egli cerca di m ettere tra  sé e Dio il

deserto, il mare e il sonno come morte della 
coscienza, lontananza dalla Presenza, scelta di 
oblio. Dormendo, Giona evita di pensare, di avere 
consapevolezza di quello che gli succede e gli 
viene chiesto, di dimenticare ogni cosa e la 
propria responsabilità. Ma... «è ormai tempo di 
svegliarvi dal sonno»!(Rom 13,11).

La fede dei non credenti

Giona viene risvegliato dai m arinai a causa 
della tempesta; doveva portare il messaggio di 
salvezza ai pagani, ma sono i pagani che lo 
svegliano alle sue responsabilità, a prendere 
coscienza del suo peccato, addirittura pregano e
10 invitano a pregare: «Alzati, invoca il tuo Dio! 
Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo» 
(1,6). Giona, il credente, è l'unico che sulla nave 
non prega! I pagani intuiscono che la tem pesta è 
un segno di Dio e si scuotono, ma il credente resta 
indifferente, segue la sua strada, non capisce i 
segni di Dio.

Giona infine si risveglia alle sue responsabili­
tà: «E' colpa mia!». I m arinai capiscono che stanno 
per morire perché egli ha tradito il suo Dio e, 
malgrado ciò, tentano ugualm ente di salvarlo. Se
11 mondo è nelle tenebre è perché noi non lo 
illuminiamo, se è senza sapore è perché noi non 
siamo sale!

La grazia di scom parire

Essere credenti vuol dire accettare di scompa­
rire. Giona capisce e, perché i m arinai possano 
fare la loro strada, accetta di essere buttato a 
mare. Là comincia la sua vera vita. Toccare il 
fondo del mare-male significa per Giona comin­
ciare a risorgere!

Ninive - città pagana, m aledetta dai profeti, 
ritenuta  il centro del potere malefico, incontro di 
ricchezze, potere e autoritarism o - è proprio la 
città che Dio vuole salvare. Dio educa il suo popolo 
ad aprirsi allo "straniero"! Egli ha fatto sì che 
Giona fosse assorbito dal mare per farlo rinsavi­
re, per fargli capire che la sua missione era ancora 
da compiere. Il profeta è dovuto scendere nel­
l'abisso, nella realtà  più nera delle tenebre per 
poter portare con sé alla luce tu tte  le tenebre; egli 
non può salvare il male da lontano, ne deve essere 
partecipe, deve essere "abbandonato" al male. La



Spiritualità

Chiesa non salverà nessuno se non attraverso 
l'esperienza di Giona: «nessun segno le sarà dato, 
se non il segno di Giona profeta» (Mt 12,40).

Proprio attraverso il male-mare Giona ritrova 
il senso della sua missione e della preghiera. La 
Chiesa stessa trova il senso della sua missione 
entrando dentro alle contraddizioni, entrando 
dentro al male, prendendolo su di sé, non combat­
tendolo. Finché la Chiesa non sarà una Chiesa in 
diaspora non potrà annunciare; annuncerà per sé 
ma non salverà nessuno. Quando morirà potrà 
salvare, quando scomparirà potrà rinnovare, 
quando sarà perseguitata porterà la salvezza. 
Quando la Chiesa sembra perdere ogni sostegno 
è perché Dio vuole che essa sperimenti le debolez­
ze del mondo e le porti su di sé. «Se l'amico di Dio 
non fosse perseguitato, se la Chiesa non fosse 
messa a morte, il mondo finirebbe» (Origene).

Gratuità e conversione

L'annuncio è una buona notizia. Giona invece 
profetizza una catastrofe, l'annientam ento della 
città, "grande" soprattutto per il peccato: «Anco­
ra  40 giorni e Ninive sarà distrutta» (3,4). Ma a 
Ninive tu tto  si ferma: nessuno, dal Re fino alle 
bestie, tocca né cibo né acqua. La città dà un 
giudizio su se stessa e Dio la salva. Se Ninive non 
si giudica, Dio la condanna e la distrugge, perché 
è l'unico modo per redimerla. Così è stato per 
Giona: l'unico modo per essere se stesso è stato il 
morire tre  giorni e tre  notti dentro al ventre del 
pesce, nel fondo del mare, il morire a se stesso.

La salvezza di Ninive a causa del suo pentim en­
to trascina al pentimento e alla salvezza tu tta  la 
creazione: per tu tti, uomini e bestie, grandi e 
piccoli, è proibito mangiare e bere (3,7). Non è una 
favola, ma il simbolo di una realtà: come nel 
peccato l'uomo trascina nella sua situazione 
l'intera natura, così pure la trascina nella salvez­
za. Nella na tu ra  inquinata vediamo con i nostri 
stessi occhi il nostro stesso peccato fatto realtà. 
Noi cerchiamo di m ettere pezze dappertutto, il re 
di Ninive invece capisce che non è il caso di 
rappezzare e che la na tu ra  tu tta  deve essere 
coinvolta in un cambiamento radicale. E così 
"tutti" si pentono. L'unico ad essere triste  è 
Giona, che «si fermò a est della città... Voleva 
vedere che cosa sarebbe successo a Ninive» (4,5). 
Giona rim ane deluso perché si aspettava l'um i­
liazione dei suoi nemici.

Inoncredentiinvecefanno penitenza, pensando: 
«Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca...» (3,9). 
Qualche secolo dopo, un discepolo di Cristo scriverà: 
«Se il tuo cuore ti rimprovera qualcosa, Dio è più 
grande del tuo cuore» (IGv 3, 20). E così Dio «si 
impietosì riguardo al male che aveva minacciato»

(3,10). Dio cam­
bia! La conver­
sione di Ninive 
provoca la con­
versione di Dio!
Era previsto?! E 
proprio questo 
cambiamento fa 
i m b e s t i a l i r e  
Giona, perché... 
non è da Dio 
cambiare idea!
Se aveva pro­
m esso di d i­
struggere Nini­
ve doveva d i­
struggerla! Gio- 
naesprimeaDio 
lesueriserveper 
il modo in cui ha 
deciso di 
tra tta re  la città; 
se ne dispiace, 
si ribella a que­
sta decisione, 
d i s a p p r o v a  
questa compas­
sionedivina per
una città «potente nel peccato» e dice di preferire 
la morte alla vita. Il credente si scandalizza di Dio! 
Dio risponde giustificando il suo atteggiamento e 
scusando Ninive perché «non sanno...».

Giona vuole la distruzione della città. E' un 
uomo serio, che prende sul serio le cose. Dio 
risponde alla serietà dell'uomo giocando; Dio 
scherza, ride... va contro il suo profeta per salvare 
una città. Non gli importa che il suo profeta faccia 
bella figura, ma che la gente sia salva. Ed è la 
tragedia dei credenti: «Padre, perdona loro per­
ché non sanno quello che fanno» (Le 23,34). Giona 
non riesce ad annunciare e a capire un Dio così 
fatto, non è capace di entrare in città a far festa 
con i niniviti convertiti (cfr. il figlio maggiore in Le 
15,28). Ora è Giona che deve essere convertito dal 
suo egoismo. Ed è molto più difficile salvare il 
credente egoista che il più grande peccatore non 
credente (cfr. il fariseo e il pubblicano. Le 18,9- 
14). Noi credenti siamo alla ricerca di una giusti­
zia, forse, non di una misericordia. E la misericor­
dia più difficile da avere è quella con noi stessi. 
Giona entrerà nella città?



Paolo De Benedetti, Quale Dio? Una domanda dalla storia, 
Morcelliana, Brescia 1996, pp.80, L.10.000.

E possibile individuare nella storia dei conce tti fratture in cui, sia pur inform a traslata, si possono 
leggere retrospettivam ente l'e co  di eventi che hanno segnato il tem po storico. Nel 900 l'evento  che 
-da l pun tod i vista filosofico e te o lo g ico - si è trado tto  in un terrem oto per la vita dei conce tti è stata 
la Shod: di fronte all orrore a cca d u to  ad Auschwiz, potevano restare im m utate le nostre categorie  
morali, filosofiche e teo logiche? Anzi, Il conce tto  per eccellenza, Dio, poteva esso stesso restare 
im m utato? Se e vero com e narra in un raccon to  Wiesel, che Dio ad Auschwitz ha la sua 
rappresentazione ne ll'a troce  scena di un bam bino im p icca to , che ne è della ca tegoria  che per lo 
più ha qua lifica to  Dio, l'onnipotenza?

Sono questi a lcun i deg li in te rrogativ i sottesi nel volume. Un libro in cui la dom an da  che 
ca m p e g g ia  nel tito lo  si riverbera nelle pag ine  sem inando una coste llazione di ulteriori 
dom an de  - quasi che  I apporre  I a g g e ttiv o q u o /e  innanzi al nom e Dio significhi il venir m eno 
di ogni nostra certezza.

Non un riportare le lora opinioni, ma un com m entarle - com e fosse un midrash - alia luce delle 
dcm ande che attraversano la Bibbia. Osserva De Benedetti nelle pag ine introduttive: ad Auschwiztz 
è com e se si fossero ricap ito la te  tu tte  le contraddizioni e le aporie su Dio e l'esistenza del male che 
la storia della teod icea  ha ten ta to  di risolvere nella sua millenaria storia. Il frantumarsi, nel fumo dei 
lager, di queste condizioni non costringe a leggere nella Bibbia la cifra originaria delle nostre 
dom ande? Di qui la rilettura di G iobbe com e m odello del (d ibattito-scontro) con Dio, di fronte 
a ll'eccesso di una sofferenza ingiustificabile.

Ma com e potrà, e questa è la nostra irriducibile differenza rispetto al m odello g iobb ico, Dio 
giustificare la morte dei bam bini annientati nella Shod? De Benedetti ha pag ine di dolorosa intensità 
quando com m enta le poesie ded ica te  da Daniel Vogelmann alla sorellina Sissel (scomparsa in un 
lager) o quando raccon ta  di Jad wa-shem, il memoriale della Shod a Gerusalemme, e della galleria 
dei bambini:« E una galleria sotterranea che si percorre, tenendosi ad un corrimano, in un buio to ta le , 
nel quale in alto si accendono  e pa lp itano p icco le  luci, quasi luccio le o stelle, mentre una voce dice 
i 'nom i', l'e tà , la provenienza del m ilione e mezzo di bam bini ebrei uccisi nella Shod. E' una straziante 
discesa agli inferi che più di ogni altra esperienza si avvicina a quella ineffabilità del male di cui parla 
Wiesel, e lascia - in chi percorre quel cam m ino - il senso di una immensa irreparabilità di un bara tto  che 
neppure la giustizia di Dio - 'se così si pud dire ' - riesce a colmare. L'irreparabilità di vite non vissute e 
ridotte a 'n o m i'. Dire questi nomi è nello stesso tem po il segno della nostra to ta le  im potenza si fronte al 
male, e l'a tto  più religioso che si possa compiere»(p.ó6).

Non si to c c a  qui si ch iede De Benedetti, il mistero della fragilità non solo del creato , ma di Dio stesso? 
La coappartenenza di Dio e dell uomo non sta forse in questa fragilità: questo è il problem a teo log ico ; 
riconoscere nella fragilità il mistero di Dio significa porre ogni nostro discorso su Dio sotto il segno óKi- 
v)o/cho/rabbinico, del «se così si può dire», del forse, com e rimarcare in ogni parola quel mistero che 
ci inquieta.

Ogni nostro pensiero su Dio precip ita  in una -log ica dei doppi pensieri -: un implicarsi degli opposti in 
Dio stesso, quasi ci fosse - un lato di tenebra - , ossia - scrive l'autore-, - c 'è  un contrasto tra bene e male 
che ha bisogno di redenzione. Non è solo il contrasto classico tra la misura del giudizio e la misura della 
misericordia, ma un contrasto più profondo tra la sua bontà e la sua assenza, tra la sua acce ttab ilità  
e la sua inaccettab ilità . Si tra tta  di una fe lic ità  divina... -,

Per finire una dom anda: il libro è attraversato da una vis fortem ente polem ica nei confronti 
dell im m agine m etafisica di Dio (fondam ento ultimo. Ratio essendi etc.). Ma se si a c ce tta  la lezione di 
E. Lévinas (cfr. Totolifà ed  infinito) per cui nel suffisso m eta(olfre) del term ine metafisica risuona lo 
strappo de ll'esodo ebra ico da ogni idolatria terrena, cos'è questo libro di De Benedetti se non uno di 
quei p iccoli ma preziosi essais m éthaphysiquesche  ci costringono a ripensare la nostra imm agine di 
Dio? In breve: è, questo, un libro che m etafis icam ente dà a pensare.

(Ilario Bertoietti)



Andrea Gentile, Immanuel Kant: che cosa significa orientarsi nel 
Pensare?y  Ed. Studium, Roma 1996, pp.l68. L. 22.000.

Che cosa significa «orientarsi» nel definire i limiti tra la possibilità e l'impossibilità e com e è possibile 
orientarsi nel definire i limiti tra le condizioni che fondano i diversi cam pi e ambiti di possibilità nella filosofia 
trascendentale? I «limiti» della ragione sono «barriere» impenetrabili-insormontabili oppure sono linee di 
confine che possono essere oltrepassate e subire una trasformazione semantica?

A queste e ad altre dom ande il libro cerca di dare una risposta. Infatti il libro èsuddiviso in tre parti: la prima 
tenta di ricostruire il d ibattito storico-filosofico che fa da sfondo al saggio sull'orientamento, evidenziando 
la critica di Kant sia nei confronti del razionalismo dogm atico di Mendeissohn che del fideismo 
intuizionistico di Jacobi. La seconda invece ripresenta la versione integrale del saggio di Kant pubblicato 
perla prima volta nel 1786; mentre la terza parte vuole affrontare la questione dei «limiti» secondo la doppia 
distinzione «limitato-illimitato» e «possibile-impossibile».

L'autoreci proponecosìquellachesembraessereia novità e l'originalità delsaggio Kantiano,cioè l'aver 
introdotto per la prima volta all'interno del cam po delle possibilità, il concetto  di possibilità soggettiva. Un 
concetto  che ci mette in guardia nel non scambiare mai per oggettivo alcuni fondamenti soggettivi 
dell'uso della nostra ragione. Un libro quindi che cerca di fondare e avviare nuovi sviluppi nel cam po della 
filosofia trascendentale.

Anche se il libro sembra, a prima vista, rivolto solcagli adetti ai lavori, il linguaggio, il carattere logico e 
conseguenziale dei capitoli, riescono ad agevolare la lettura anche a chi si accosta per la prima volta a 
questo genere letterario. Infine, questa è un'opera di un giovane studioso che dimostra di conoscere 
perfettam ente il pensiero Kantiano.

(Thierry Bonaventura)

Maria del Carmen Tapia Oltre la soglia. Una vita nell’Opus Dei, 
Baldini & Castoldi, 1996 - Pp. 534, £ 32.000

Sull'Opus Dei esiste già una letteratura abbastanza corposa, molto spesso improntata a giudizi 
abbastanza netti, in un senso o nell'altro.

Questo libro, scritto da una donna che nell'Opus ha trascorso diciotto anni della propria vita, ha però dei 
tratti di novità. Si tratta di una testimonianza personale, che va dai primi contatti avuti dall'autrice con 
l'organizzazione, alla collaborazione con monsignor Escrivà, il fondatore, ai duri anni successivi a ll'abban­
dono. L'opera, piuttosto ben docum entata (naturalmente per quanto è possibile quando si è alle prese 
con un'organizzazione assai poco permeabile al mondo esterno) fa luce su un settore - il ruolo delle donne 
all'interno dell'istituzione - finora poco considerato. Anche se, a partire da questo aspetto, si fornisce un 
quadro a tutto cam po . La Tapia esprime molto chiaramente le sua tesi: l'Opus è un istituto improntato 
a una forte discriminazione nei confronti dell'e lem ento femminile, spesso dedito ad attività quantomeno 
dubbie, e strutturalmente tendente al fanatismo. Obiettivo dell'autrice è quindi dimostrare che è 
innanzitutto la struttura dell'organizzazione a presentare tratti patologici, e non le deviazioni di singoli 
elementi ai suo interno. Proprio per questo, il giudizio riservato a molti singoli appartenenti incontrati 
durantelam ilitanza nell'Opusnonènegativo:anzi,èfacilechesianodescrittip iùcom evittim edelsistem a 
di vita imposto dall'a lto  che com e sfruttatori. L'autrice, naturalmente, è più dura con coloro che
dell organizzazione hanno mosso le redini ai livelli più alti: allo stesso Escrivà de Balaguersono dedicati alcuni
dei passaggi più sconvolgenti.

Un libro che non mancherà di suscitare polem iche - valutarne l'attendibilità è assai difficile - ma che
tuttaviasisegnala perlasua coerenza interna eperiltenore tu ttosom m atod istacca toem eno 'm an icheo '
rispetto a diversi scritti ad esso precedenti. (Diego Toma)

i
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Biblia (associazione laica di cultura biblica)
Vademecum
per il lellore della Bibbia
pp. 328, L. 35.(XX)

Un’introduzione alla lettura della Bibbia. 
Arricchita di un prezioso vocabolario e 
numerose cartine geografiche, diventa 
strumento indispensabile per chiunque 
voglia accostarsi alla Sacra Scrittura.

Otto B. Knoch
Le due lettere di Pietro
La lettera di Giuda
pp. 508, L. 50.000

Un importante commento alle lettere di 
Pietro e Giuda, scritto da uno dei mag­
giori esegeti biblici, per la collana «Il 
Nuovo Testamento Commentato».

In ascolto dell’Altro
K-.iisi liii (• nvclazioue

Bruno Forte 
In ascolto dell’Altro
Filosofia e rivelazione 
pp. 230, L. 25.000

Un confronto speculativo con Schelling, 
Hegel, Barth, Bultmann, Bonhoeffer, Ja­
spers ... L’opera in cui Forte sintetizza la 
sua prospettiva filosofico-teologica.

Italo Mancini 
Bonhoeffer
Postfazione di Piergiorgio Grassi 
pp. 488, L. 45.000

La nuova edizione della più completa 
biografia del grande teologo tedesco, 
martire della Resistenza.

Bonhoeffer

Morcelliana
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Hölderlin

Romano Guardini 
Hölderlin
Immagine del mondo e religiosità 
pp. 752 in 2 voli, inseparabili, L. 70.000

Una limpida interpretazione della poesia 
di Hölderlin, con testo tedesco a fronte. 
Un classico della cultura europea in pri­
ma edizione critica.

Ernst Cassirer
Goethe e il mondo storico
Tre saggi
a cura di Renato Pettoello 
pp. 176, L. 20.000

Í  DuìocO

Uno dei massimi storici della filosofia del 
’900 riflette sul pensiero di Goethe.
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Convegno Nazionale 
di Milano

"Oltre la moneta unica.i'Europa 
dei cittadini”

Si terrà a Milano il 21-22 aprile il 
secondo Convegno Nazionale della 
Faci. Si prevede la partecipazione di 

T.Treu, M.Monti, A.Canavero, G.E. 
Rusconi, C. Secchi. Per maggiori 

informazioni rivolgersi alla redazione 
o presso Segreteria Faci Milano 

02/58391311

Sessione di studio JECI-MIEC
“I Professionisti del futuro’'

16-23 febbraio 1997, Budapest

La sessione, finanziata dal Consiglio d'Europa, si è tenuta presso il nuovo 
Centro Europeo della Gioventù di Budapest.

Vi hanno preso parte circa trenta universitari di diversi movimenti studenteschi 
cattolici europei (per la Fuci Gabriele Benedetti, incaricato regionale della 
Toscana). La discussione ha trattato il rapporto tra Università e mondo delle 

Professioni. Prima una sintetico analisi della realtà universitaria europea 
da questo punto di visto (la formazione che riceviamo, ma anche le 

domande che vengono dal mondo del lavoro). Infine si è passati 
all'indicazione delle sfide, per l'Innovazione 

e lo sviluppo dell'Università del 2000.

/
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Lo scorso 5 febbraio la Presidenza 
Nazionale FUCI ha incontrato il 

Presidente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro. Durante rincontro 

la Presidenza ha illustrato le attività 
svolte ed in preparazione, 

confrontandosi particolarmente 
sull’ iniziativa che Parte Civile sta 

portando avanti.
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Ansaldo, gruppo elettromeccanico integrato tra i primi del mondo, da un secolo e mezzo 
opera nei settori dell energia, dell industria e dei trasporti. Con oltre 16.000 uomini è presen­
te con la sua organizzazione commerciale e produttiva in 54 nazioni e vanta significative 
realizzazioni in oltre 70 paesi del mondo.
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